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NOTA DELL’AUTORE 


Questa grammatica che, malgrado la sua piccola 
mole, nulla trascura di quanto debba sapere uno 
studente di lingua arabica, fu accolta con molto 
favore anche all’estero, e da Parigi vennemi chiesto 
il permesso di tradurla in francese : risposi che avrei 
fatto ciò io stesso, dopo alcune varianti ed aggiunte 
all’originale, suggeritemi dalla pratica di cinque 
anni di pubblico insegnamento all’Università. Ho 
mantenuta la promessa, e la traduzione si pubblica 
ora dalla Stamperia Reale in Torino. 

Non ho inserito in questa seconda edizione il 
Proemio della prima, ove essenzialmente trattavasi 
delTimportanza , anzi della necessità oggidì dello 
studio delle lingue orientali (e dell’araba sopratutto 
che ne è la principale) non solo per le scienze (1), 


(I) V. Dizionario Poliglotte , ari. GéOurapme, Histoire du mote?» a<;k 
ET MODERILE, INDUSTRIE , MaTHÉMATIQUES , ObSERYATOIRES , PBlI.OSOPmE, 
Puii.osoPHiB dr i, Histoire , occ. — Torino, Stamperia Reale, I8UG-U7, 
in corso di ptihblicaziouc. 


Vili 


ma per la politica, pei viaggi e pel commercio 

f 

italiano. Tale verità è oramai divenuta così evidente* 
anche presso di noi , che non ha bisogno d’altre 
prove: vedasi la chiusa dell’indirizzo della Camera 

i 

dei Deputati in risposta al discorso di S. M. ( 1 8G6) : ina 
è certo che per trar partito dell’Oriente, che solo può 
far rifiorire la nostra mercatura e le nòstre industrie, 
bisogna prima studiarlo teoricamente e praticamente. 

Quanto alla disamina sulla distinzione che alcuni 
ancor pretendono di fare tra l’arabo letterale e 
quello ch’essi chiamano volgare, lTntroduzione al 
Dizionario Poliglolto ne ha già dato uno speciale 
capitolo. 
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IL 


NUOVO ERPENIO 

oMia 

CORSO TEORICO-PRATICO DI LINGUA ARABA 


CAPITOLO I. 

CENTRALITÀ — SEGNI GRAFICI DEGLI ARABE 


Quando si (lice Lingue orientali, si accenna alle tre prin- 
cipali, cioè I'aradica, la turca, la persiana o iranica mo- 
derna. Il grande dizionario di Meninski in quelle tre lingue è 
chiamato Thesaurus linguarum orientalium. V'hanno per 
certo in Oriente molli altri idiomi, ma quelli ora menzionati 
sono i più importanti, l’arabo sopralutto che, essendo la lin- 
gua religiosa dellTslam, è più o meno ben conosciuto da più 
di duecento milioni di musulmani sparsi sopra uno immensa 
superficie del nostro globo, in Asia, in Africa, ed anche in 
Europa. Oltre a ciò è noto come il turco e Uranico piglino 
dall'arabo una immensa quaglità di vocaboli, i caratteri e i 
segni grafici, i termini grammaticali, le regole della versi- 
ficazione, ecc. Ecco perchè oggidì in Europa lo studio del- 
l'arabo non è più soltanto un mezzo di conoscere quei nu- 
merosi e celebri volumi che tanto ci hanno giovato all'epoca 
del risorgimento degli studii, ma è ormai divenuto un'asso- 
luta necessità per la politica o pel commercio che, in seguito 
a tante e sì facili vie di comunicazione, si va ogni dì più 
estendendo in modo veramente meraviglioso. 
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Appartenendo l’arabo alle liDgue dette semitiche (da Sem 
figlio di Noè), daremo sopra di esse alcune di quelle nozioni 
' ... che ebbimo piff^Wte a spiegariy^U^tnumbblico corso. 

Lingue semitiche si 
Siriaco, Medico, Arabico, Abissino, a " 

Ramo ebraico. Comprende questo:*. La lingua ebraica , 
suddivisa in quattro dialetti : V ebraico antico, che non fu più 
parlato dopo la cattività di Babilonia; il caldaico, che venne 
in luogo dell’ebraico antico, parlato e scritto fino al secolo 
undecimo; il samaritano , formato sette secoli prima di G.-C. 
da un miscuglio d’ebraico, di caldaico e di siriaco; il rab- 
binico, creato dagli ebrei di Spagna. — 2. La lingua fenicia, 
usata anticamente su alcune coste di Siria e del Mediter- 
raneo. — 3. La lingua punica o cartaginese , ancor parlata 
in Africa ai tempi di Sant’Agostino. — Di queste due ultime 
lingue non rimangono più che alcune iscrizioni e poche 
medaglie. 

Ramo siriaco, il quale comprende: 1. Il siriaco , antica 
lingua degli abitanti delle regioni dell’Eufrate e del Tigri, 
e che è tuttora la lingua ecclesiastica dei giacobiti, dei ma- 
roniti e dei nestoriani. Ha tre alfabeti, ciascuno di ventidue 
lettere, ed altre volte annoverava varii dialetti, di cui i prin- 
cipali erano il palmireno, il nabateo, ed il sabeo. — 2. Il cal- 
daico, spento da molti secoli. Dal suo miscuglio coll’ebraico 
venne il dialetto ebraico detto caldaico. Rassomigliava molto 
al siriaco, ed era la lingua delle alte classi di Ninive e di 
Babilonia. 

Ramo medico. Non ha che il pehlvi, anticamente parlato 
. nella Persia occidentale, nella Media, e sulle rive del Tigri. 
11 suo alfabeto è pure di ventidue lettere, e la sua gram- 
matica molto si avvicina al persiano (antico). Egli esisto 
tuttora nelle traduzioni dei libri di Zoroastro scritti in zond, 
e si pretende che esse siano quasi tanto amiche quanto gii 
stessi originali. Le medaglie dei Sassanidi sono in peùlYi. 

> 
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Ramo arabico, il quale non comprende che l’arabo. Questo 
aveva anticamente due dialetti : Vhimiari J > 40i sconosciuto, 
ed il qore'ichi dai quale deriva la^rMdo e bella lin 
tempi di Moliammed conservata sino ai giorni nostri. "Si ò 
da alcuni Orientalisti poco pratici voluto dividere in arabo 
letterale ed arabo volgare; ma nel nostro discorso alla R. Uni- 
versità di Torino, stampato come introduzione alla prima 
edizione di questa grammatica, abbiamo provato che tale 
distinzione, non conosciuta in Oriente, deve riguardarsi come 
assolutamente falsa. Si può dire tutt’al più arabo scritto cd 
araho parlato. Questo non è che un’ abbreviatura dell’arabo 
scritto, abbreviatura che divenne in molti paesi una vera 
corruzione. Si ommettono quasi sempre i duali, ciocché non 
mai sarebbe permesso nelle scritture anche di stile corrente 
o famigliare: non s’indicano i casi de’ nomi, le differenze 
degli aoristi, ecc. : le vocali corrette della lettura sono quasi 
tutte pronunziate come la e muta dei francesi, e non s’im- 
piegano cbe le parole d’uso comune, come anche praticasi 
in molte altre lingue: non essendo più le varie regioni in 
frequente relazione tra di loro, s'usano per le stesse cose dei 
vocaboli diversi, sebbene appartengano tutti, fuori di poche 
eccezioni, alla lingua scritta: infine si storpia più o meno la 
grammatica secondo il grado di coltura di quelli che parlano. 
Per tutte queste ragioni l’arabo parlato non ha mai servito 
ad alcuna composizione scritta, se voglia eccettuarsene qual- 
che poco fortunato saggio tentato dai Francesi al tempo delle 
loro spedizioni d’Egitto e d'Algeri. Ecco perchè (come già 
abbiamo fatto nel nostro Dizionario Poliglotto) noi abbiamo 
impiegato dei segni grafici di convenzione per esprimere 
l'arabo parlato, il quale può essenzialmente dividersi in due 
dialetti principali, quello cioè dell'Asia, e quello dell’Africa 
ossia tiel Maghreb. È dunque evidente che per parlar l’arabo 
debbonsi in prima studiar le règole dell’arabo scritto, nell* 
stessa guisa che, per esempio, dovrebbe studiar l’i&liano cor» 
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retto chi bramasse imparare il dialetto di Venezia. Quanto 
poi a certe pratiche popolari di linguaggio, e quanto ai vo- 
caboli adottati in tale o tale altra regione, ciò è affare di di- 
zionario, e il nostro nulla lascia a desiderare su tal proposito. 

Ramo abissino. Esso comprende: 1. L'axumita, suddiviso 
in glieez antico e gkeez moderno . — > 2. Vamharico , il quale 
parlasi nel regno d’Abissinia, ed è un miscuglio di gheez e di 
■ arabo corrotto. 

Le lingue semitiche, fuori dell’abissina, si scrivono da 
destra a sinistra, e la prima pagina d'un libro è dove tro- 
vasi l’ultima de’ libri degli Occidentali. 

- I libri arabi, come ordinariamente tutti quelli in lingue 
semitiche, in turco ed in iranico, non hanno alcun titolo 
alla loro prima pagina dopo la coperta, ma bisogna cercarlo 
.nella prefazione, la quale incomincia sempre alla pagina a 
destra. Le prime parole sono impreteribilmente delle lodi 
a Dio, e se è un musulmano che scrive, vi aggiunge le be- 
nedizioni a Moliammed e a’ suoi compagni. La pagina è per- 
loppiù adorna di una cornice di forma particolare chiamata 

lalàa lilL . 

Le lettere dell’alfabeto arabo, dalle sue prime quattro let- 
lere chiamato j^-'\ èbdjèd (vulgo aboudjèd : vai però meglio 

✓ ✓ è*. S 

chiamarle eiy*. houronf el hedjè), sono ventotto, 

e tutte consonanti: le vocali sono quasi sempre sottintese; 
ma quando si vuole scrivere con precisione esse vengono 
notate con certi segni sopra e sotto le consonanti. 

Nella tavola N. I si ha l’alfabeto arabp colla figura dello 
lettere sia isolate, sia legate ad altre in principio, in mezzo, 
od alla fine della parola. Però non tutte le lettere possono 
legarsi in principio, e queste facilmente si distinguono sulla 
tavola medesima. 

Da essa pur si vede che varie lettere sono fra di loro ras- 
somiglienti, e non differiscono che nei punti sopra o sotto- 

♦ 

* 
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posti, o nei loro numero : cosicché le forme originali delle 
lettere si riducono alle quindici seguenti: 

j t ^ L? l/ j J c <— » 1 

I caratteri dell’arabo stampato sono poco stimati dagli 
Orientali, perchè senza eleganza, e preferiscono d’assai i 
manoscritti. Gli arabi sono valenti calligrafi. 

La prima colonna della tavola, intestata 0, che secondo il 
metodo arabo è l'ultima a destra, contiene il numero d’or- 
dine delle lettere adottato in Oriente e ne’ grandi dizionari 
stampati: in Africa si usa un ordine alquanto diverso, e 
lo notiamo qui subito, per non aver a ritornare su questo 
soggetto: 

15 14 13 12 il 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1 

28 27 2G 25 2i 23 22 21 20 19 18 17 16 

Un’altra differenza consiste nella fe che ha un punto sotto 
<_?, e nella qaf che ne ha un solo sopra . 

Nella colonna I vi sono le lettere isolate; nella C quelle al 
principio della parola; nella il/ quelle in mezzo; nella F le 
finali. Viene quindi nella colonna A il nome con caratteri 
arabi di ciascheduna lettera, che deve esser letto come alla 
colonna L. 

Per rendere i suoni arabi in italiano alla colonna S, il cui 
valore approssimativo è dato alla colonna V, ho seguito il 
metodo del Dizionario Poliglotto, a cui mi sono determi- 
nato dopo lunghe riflessioni e molta pratica nel trascrivere 
l’arabo, il turco, ecc. con caratteri europei. Sebbene parecchi 
di essi suoni appartengano particolarmente alla lingua fran- 
cese, gli Italiani non troveranno difficoltà a Comprenderli 
e servirsene con precisione dopo che avranno studiato il 
Capitolo II. 
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La colonna intestata N esprime il valore numerico di cia- 
scuna lettera, di cui si farà parola a luogo suo. Nell'uso co- 
mune i numeri sono espressi colle note cifre che noi chia- 
miamo arabiche, ma la di cui origine è nell'India : eccone 
il paragone colle cifre degli Europei. 

0123456789 
. i rrsoivAS 

Noi scriviamo le cifre numeriche e facciamo le operazioni 
aritmetiche all’uso degli Arabi, cioè dalla sinistra alla destra: 
un esempio di moltiplicazione farà comprendere perfetta- 
mente quanto è d’uopo. 

324 x 46 = 14904 rrt x ti =* i*s-i 

324 moltiplicando rrt 

46 moltiplicatore ti 

1944 primo prodotto parziale uzz 

1296 secondo prodotto parziale im 

14904 prodotto totale i «•* 

Si è introdotto l’uso di esprimere le frazioni in cifre come 
gli Europei: i pubblici notari però, quando l’unità è cono- 
sciuta colle sue frazioni, la monetaria, per esempio, che è 

divisa in otto ottavi, scrivono il numero di questi sottoli- 
* 

reato, come Jb^ trr t piastre cento ventitré e quattro ot- 
tavi, 123 — . 

8 

Le altre spiegazioni che riguardano questo soggetto, ap- 
partengono al capitolo dei nomi di numerazione. 
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CAPITOLO IL 

SPIEGAZIONE DEI SEGNI GRAFICI, 
E BASI DELLA PRONUNZIA. 


Rammenteremo primieramente quel che è detto al § XI del- 
l’Introduzione al Dizionario Poliziotto sulla pronunzia della 
e nelle trascrizioni dell’arabo. 

e — e chiusa, che non deve già pronunziarsi come la t 
muta dei francesi, quantunque non abbia accento, 
é — la stessa e chiusa, ma coll’accento di posa, 
è — e muta. 

e — la stessa, coll’accento di posa, 
è — e aperta. 

è — la stessa, coll’accento di posa. 

L’accento di posa sopra a, e , i, o, ou , aventi segno di * 
o di £ si trova accanto esso segno, come a, a, ecc. 

La i dopo a, ed c, si pronunzia sempre come i e non alla 
francese come una semplice e: es. ; bèinéna ( fra di noi), 
leggete come se fosse scritto bèinèna. 

. Quando una doppia lettera (come eh , dj, kh, th, ecc.) ha il 
techdid, non si scrive che la prima; a vece di he I-g he eh eh 
(parola in cui la doppia lettera eh è raddoppiata), scrivesi 
bel-gh ecch. — Indicheremo a suo luogo, e quando sarà 
indispensabile, i casi in cui invece della prima si scrive la 
seconda. 

L’accento acuto indica sempre l’accento di posa della parola, 
come dàrabe, affinchè non si legga daràbe, o darabé. 

L’elif è una delle lettere che si possono soltanto unire alia 

lettera precedente, e mai alla^susseguente. Non ha sempre 

la hamza sovrapposta, ed allora. non serve che a prolungare 

* 

il suono d’una vocale precedente, come b è b (porta). la- 
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certe parole di uso frequente questa sorta d'elif da alcuni 

i ^ ✓ / 

si sopprime, come in dhèlik ,»£J 3 a vece di jXM 3 , o tutto 

* ✓ 

al più si indica con una piccola elif sopra la dii ; è però me- 
glio scriverla sempre. 

La ou, e la i non sono molte volte anch’esse che segni di 
proluugazione; perciò le tre lettere <c « \ sono chiamate 

* f ? ? 

deboli, oppure bouroùfoul-medd ( lettere di 

prolungamento). 

L’elif s’impiega pure a far distinguere certe persone dei 
plurali de’ verbi, come si vedrà alla coniugazione. Ma il prin- 
cipale ufficio di questa lettera è di servir di sostegno alla 
hàmza, la quale è realmente la prima lettera deU'alfabeto 
arabo. 

Si sarà osservato che la hàmza ha la figura d'una piccola 
ì i a senza appendice : il di 'lei suono è uno degli sconosciuti 
nelle lingue d’Occidente: Erpenio la chiama spiritus lenis 
Grcecorum, locchè non è esatto. È un suono che par forzare 
la gola a lasciarlo passare. Certi inabili suonatori d’organo 
che, invece di attaccare pianamente e progressivamente il 
tasto, gli vibran sopra de’ colpi secchi (locchè si chiama 
menar (Fascia), possono somministrare un'idea del suono 
fòrzato della hàmza, il quale però non devesi esagerare mai. 

E questa osservaziode ci guidi anche in tutte le altre norme 
della pronunzia, poiché essa varia necessariamente nell’im- 
mensa estensione de’ paesi ove l'arabo è parlato o letto. I 
popoli del Gharb-el-Djauèni (Marocco) hanno un accento molto 
vibrato e piuttosto duro: gli Egiziani, e i Siriani lo hanno 
debole fin troppo, dimodoché alcune lettere, diverse di suono, 
si confondono tra loro. La £ è vigorosissima nelle dette 
regioni del Maghreb, nel mentre che nella Turchia d'Asia 
equivale appena ad una semplice r-: i Turchi dicono Sa- 
bahénez hair (j+j*- ) o 1 s o ù n (cioè che il vostro mattino 
sia felice) invece di k h a i r colla kh ben distinta. 1 paesi che 
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sono in mezzo a quelle regioni, Tunisi per esempio, tengono 

nella pronunzia il medio tra le due suddette estremità; panni 

perciò che la pronunzia nella lettura dei cheikh tunisini sia 

la migliore a raccomandarsi nel nostro caso. 

£. 

La elif-hàmza col segno fàfha l (vedi la tavola II) suona 
come un’a italiana, con quel piccolo sforzo di sopra spie- 
gato: talvolta poi suona come la nostra e aperta nella parola 
guerra, ben inteso sempre facendo sentire la hàmza, locchè 
bisogna osservare in tutti indistintamente i casi della elif 
hamzata. Altre volte la detta elif ha il suono della e ordi- 

o£ 

naria italiana, come nella parola essere: esempio: el Jl, 
il, lo, la, (articolo). La voce del maestro, e la pratica, cose 
entrambe indispensabili nello studio di qualunque lingua, 
avvezzano facilmente a queste piccole differenze. Tuttavia 
ecco una regola generale: l’elif davanti e dopo c £ £. £. j 
J» t ^ si pronunzia a: in altri casi ha quasi sempre 
il suono di e (vedi la colonna L dell'alfabeto). Abbiamo detto 
quasi sempre, perchè in vari paesi si pronunzia soventi a, 
come in Siria dove dicesi zàlik invece di dlièlik ^J0\> 

/o^» x 

( ciò ), al-bab invece di el-bèb (-jUH {la porta). 

La elif hàmza col segno késra \ ha il suono della i ita- 

fi t 

liana: Ol in, se (condizionale). Colla damma l suona o, op- 
pure ou : esempio oùmm (madre). 

Non è raro che l’elif si sopprima e scrivasi la sola hàmza 

''i / si- x 

come nella .parola J — séèle (domandò), invece di JUo ; 
se ne vedranno parecchi altri casi anche quando la hàmza 
viene sopra la ^ , o sopra la ^ e li faremo osservare al 
lettore; per ora ci limitiamo a queste osservazioni onde non 
confondere la di lui memoria. 

La elif si congiunge colla lem in questi modi V , V , M , 
ed alcuni finivano l’alfabeto arabico con tale gruppo chia- 
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malo lem-elif , quasi fosse stato una lettera di più; ma ciò 
non è che una vecchia pratica da non tenerne conto. 

La c-j ha il suono delia b italiana. Essa può legarsi al ‘ 
principio, nel mezzo, ed alla fine della parola; come ciò però 
trovasi indicalo alla tavola per tutte le lettere, non me ne 
occuperò più alfine di non allungare inutilmente il discorso. 

La O è la t italiana. 

Il suono della Jìj è somigliantissimo a quello del th in- 
glese nella parola tcorth. 

La £ è 13 g italiana davanti la e, e la », ma alquanto più 
dolce, e tirante sulla g francese davanti alle stesse lettere. 
Ella conserva lo stesso suono davanti le vocali a, o, u (nella 
trascrizione dell’arabo seguiamo, anche per l’italiano, il me- 
todo del Dizionario Poliglotte, perciò questa vocale è sempre 
espressa con oh); r £ si pronunziano già, giou, oppure (se- 
condo il metodo suddetto) dja, djou : in dialetto egiziano però 
ha in ogni caso il suono duro della g italiana davanti a, o, u. 

La ^ è una h fortemente aspirata, e come la pronunziano 
j Tedeschi del nord nella parola l)afc<n. 

La £ ha pure l’equivalente nella lingua tedesca, nel ideile 
parole t$, tod), e nella jota degli Spagnuoli. 

La > è la d italiana. La forma di questa lettera, e di qualche 
altra, fa un lieve cambiamento nei manoscritti, ai quali con- 
viene avvezzarsi poco a poco. 

La > ha il suono della th inglese nell'articolo thè. In varie 
parti della Siria si pronunzia così dolce che poco differisce 
da una z. 

La j èia r italiana; si pronunzia ra, cioè coira, -e non colla 
e aperta, al modo delle lettere dure ed enfatiche dell’alfabeto 
arabo. 

La j è la z italiana, ma con suono ds o dz alla francese, 
piuttostòchè ts o tz. 

La che è la * italiana, come nelle parole sempre, salto, 
non aumenta mai in dolcezza o vigore : evitate di pronunziarla 
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come la s usata in Piemonte, ed altre provincie italiane vi- 
cine, nella parola cosa. 

La j. vale il eh francese davanti ogni vocale: leggi 

scià uh a [chàouha] (l&ntananza). Presso gli Arabi orien- 
tali le due sopraddette lettere hanno la seguente forma ^ > ; 

„ lAir 

0 — > àJ. > per óJ~u> senè (anno): la cifra che è sulla 

vale 18f>3 : questo modo di scrivere è assai usato nelle date. 

La ^ è uno dei suoni sconosciuti in Europa: si pronunzia 
quasi come ssoad, e può chiamarsi una s dura. 

La è pure ignota alle lingue occidentali: può dirsi una 
> pronunziata con enfasi. Queste due lettere scrivonsi in 
Africa senza quel piccolo rialzo dopo il corpo della lettera. 

La 1» è una t enfatica: la J» è una con più enfasi: la 
viva voce del professore può sola dare un’esatta idea di tutte 
queste pronunzie. È bene in principio marcare la distinzione 
fra tali suoni, quantunque sia appena sensibile nella pratica; 
anzi alcuni confondono queste due lettere nella scrittura, 
locchè è grave errore d'ortografia. 

La £ è la più difficile di tutte le lettere arabe per gli Eu- 
ropei: ha un suono nella gola che bisogna assolutamente 
udire per apprezzarlo. 

La £ è pure d’una certa difficoltà: pare la r pronunziata 
dai parigini en grasseyant, come dicono essi. 

La non si distingue dalla (3 soltanto perchè non abbia 
che un sol punto, ma ancho perchè la di lei appendice non 
passa sotto la riga: in parecchi manoscritti del Qoràn queste 

r e lettere non hanno in fine di parola alcun punto, e solo 
conoscono dalla loro appendice. Il suono della ^ è quello 
d’una c davanti all’a pronunciata a bocca semichiusa e con 
certa enfasi. Essa può avere l’occhio vuoto, oppure pieno 
(è meno elegante) : lo stesso dicasi della v_ì e della ^ . 

La ha qualche volta una specie di hàmza nel centro 
la quale non ha alcun significato, e mi pare inutile. Quando 


Digitized by Google 



12 

si vuole esprimere il suono della g italiana davanti alle vo- 
cali a, o, u, iocchè arriva nell’ortografìa di varii nomi proprii 

%• 

europei, si impiega da alcuni la kef con tre punti sopra kS ; 
altri preferiscono la qaf con tre punti J , e noi pure la pre- 
feriamo. Il volgo degli Algerini pronunzia sempre la semplice 
qaf come la g suddetta. 

J O hanno, come è indicato alla tavola I, il valore 
della l, m, n in italiano. La ^ finale è in certi manoscritti 
senza punto, non essendo questo necessario per distinguerla. 
La mini si lega talvolta in questa guisa k in vece di .J. 

La i porta sovente due punti '* : allora è segno di femmi- 
nino, chiamasi tè mèrboùta, ed avanti le vocali nel corso 
della frase si pronunzia t. Gli Arabi orientali uniscono la 
a alla > in fine di parola, e le di lei forme variano come 
vedesi all’alfabeto : l’allievo farà bene ad adottare la forma 
che gli è più comoda, e non variarla senza necessità, tanto 
per questa che per le altre lettere. 

La ^ finale è sovente senza punti, non essendo essi neces- 
sari a distinguerla. Davanti alle vocali ha il suono di conso- 
nante. Quando nel corso di parola si trova hàmza sulla ^ si 

y " M ». 

possono sopprimere i punti: P er 0*^0 rais 

capitano di nave). — La ^ finale senza vocali, 0 quiescente , 

4 

ha quasi sempre il suono di elif; <^0, (gettò), leggete come 
se fosse scritto ramè (V. i Canoni). 

Nel corso di questa grammatica si vedrà spesso come nella 
legatura di certe lettere debbansi scrivere le precedenti sopra 
la riga, esempio; mountekbab (eletto). Alcuni per 

non mettere tutte tre quelle- lettere sopra la riga, scrivono 

è affare di gusto. 

Nella scrittura araba le parole non debbono mai essere 
dimezzate in fine della riga, come sovente si fa nelle lingue 


% 
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europee: si procura che la riga contenga un numero intero 
di parole, perciò si prolunga alPnopo qualcuna delle let- 
tere deU’ultima parola, come può vedersene degli esempi 
in quasi ogni pagina dei libri arabi. 

Venendo ora ai segni della seconda tavola, nulla diremo dei 
tre primi che sono in essa bastantemente spiegati. Quanto 

al tenuin (dal verbo cy nóoueng che significa applicare 
la lettera noun a una parola) egli si pronunzia an , in,oun, fa- 
cendo attenzione di pronunziare la n intiera, e non come la 
n francese in fine di parola. La pratica di lettura mostrerà 
come tutti i predetti segni non si pronuncino alla fine delle 
parole isolate o terminanti una frase: essendo detti in arabo 

OlSyw fiarakèt {mozioni), sarebbero contrari al riposo vo- 
luto in tali casi. . - ; - 

x * ^ 

Esempio di techdid: yyò leggi dàrrabe, e non dà- 
rabe . 


gè' 

Esempio di soukoùn : y y> leggi d a r b o u n . Una sillaba 
non può cominciare con una lettera affetta da soukoùn, come 
presso di noi fr , pi , ecc. : nei nomi forestieri gli antichi Arabi 
mettevano sempre una mozione sulla prima lettera, oppure 

y O y 

la facevano precedere da una elif come beliniàs 

✓ o y o s s o s y 

( Plinius ), ifrànsa (Francia): ora si scrive Lwi\y 

^erànsa. conservando l'elif di prolungamento tra la ^ e la 
o sebbene quest’ultima sia affetta da soukoùn, locchè è con- 
trario alle regole generali d’ortografia; ma si tollera in casi 
somiglianti perchè serve a determinare la posa della pro- 
nqncia sulla vocale della j . Ne troverete altri esempi. 

yOJ* y y 

Esempio di ouóqI : \ >U£ leggi kitéboulnièlik 

✓ O X O/* 

(il libro del re): filmèkteb (nella scuola ), e non 

y y 

fi el mèkteb. I/elif che porta l’ouà?l è perciò detta elif 

o£ 

d'unione. L’ouagl si pone sopra la elif dell’articolo J\ nel 
corso d’una frase; sopra Teli? dell’imperativo regolare della 
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prima forma dei verbi; nei tempi e nomi di azione della 
settima forma dei verbi e delle seguenti, i quali cominciano 
con elif; nei dieci nomi seguenti: (vi ha una pratica 

nella scrittura di questa parola che è bene di far osservare : 
nei casi in cui ^ perde la elif, i calligrafi usano resti- 
tuirgliela quando detta parola comincia la riga). — 

f » fi'o ’t 

(figlia è CXò , ma con un complemento fa *-o\) — ^bl — 

** " a . * o fio *'o f . £ '0 fi ro 

OLo\ — — 1 j-ol -—il . 

Quando nella nostra grammatica si trova l’ouàgl sopra una pa- 
rola isolata, è ben inteso che venendo essa a cominciare il 
discorso, la vocale della sua elif deve essere pronunziata. 

La médda si colloca sopra l'elif di prolungazione (detta aiv» 
che elif quiescente ) quando precede una hàmza: <Ui se- 
mèòun (cielo). Esempio di médda nelle abbreviature , 
abbreviatura di ^.à-l ile èkhir ( sino alla fine); equivalo 
al nostro eccetera che scrivesi ecc. dal Ialino et calerà. 

Parrà a taluno come non impiegando gli scrivani arabi i 
suddetti segni, nò servendosi di punteggiatura, di maiuscole, 
di spazietti di separazione tra le parole, debba la lettura 
riuscir difficilissima: in fatti ella offrirebbe ai principianti 
molta difficoltà; ma quand'essi avranno cominciato a cont 
prendere la particolare costituzione della lingua araba, 
d ranno che tali segni, salvo in rari casi, sono più d'imbarazzo 
che necessari 


II) È lane che notisi fin dora una pratica di convenzione 
che propongo agli Arabisti , e che ho già con successo im- 
piegalo nel Dizionario Poliglotta, affine di diminuire il nu- 
mero dei suddetti segni , incomodi alla lettura e molto più 
atta composizione tipografica. Si vetfkQda tale pratica quante 
inutili fatiche e quante spese avrebbero potuto risparmiare 
t lessicografi che mi hanno preceduto. 

Quando in principio di parola (e talvolta anche in mezzo) 
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Si usano dai Turchi e dai Persiani alcune lettere non esi- 
stenti nell'alfabeto arabo, come la pe (p italiana), la j? 
tchim (c italiana), la j zei (equivalente alla j francese), di cui 
abbiamo fatto uso nella Storia di Napoleone per la corretta 
ortografìa di alcuni nomi propri. Notiamo inoltre un’altra 
lettera convenzionale che pure impiegasi in casi simili, cioè 
la equivalente alla nostra v : nel Dizionario Poliglotto la 
scriviamo cj? poiché per la fe ci serviamo del metodo asia- 
tico o. 

Vi sono poi in Oriente varie sorta di scritture più o meno 
imbrogliate, ma quasi sempre eleganti, come presso i calli- 
grafi europei: daremo a suo tempo degli esemplari che la 
litografia può riprodurre facilmente ed esattamente. 


trovasi v va lettera senza vocale, è inteso eh' essa è fàlhn, la più 
frequente di tulle. Siano le seguenti due, parole scritte senza 

S> * > o / 

vocali: (%>o colpo forte): suppongo 

dunque fntba sopra J? e leggo da. — Anche un principiante, 
dopo una prima rivista della grammatica, s'avvede che trat- 
tasi qui non d'un verbo (che farebbe darabe), ma d’un nome 

& o ^ 

< fazione : la forma Jju» essendo la più comune, mi dispenso 
dal porre il sonkovn sulla j , e leggo dar. Come il nome non 
è costà governato, cioè trovandosi indeterminato ed al nomi- 
nati), so che deve avere JL e il complesso della parola mi 
dà Mrboun. Potrebbe arrivare il raso di certi plurali o f altri 
termini che non prendono teiiuiu; allora la debita vocale non 
è ammessa mai. 

Passando alla seconda parola, comincio per metter falba 
sopra , e leggo chS. La > . salvo rarissimi casi in cui la 
seguente non è lettera Hi prolungazione, deve avere la 
késra chiaramente indicata da essa ^5: dico dunque, diedi : 
quindi al > /inule, che non porta segno, pongo J_ ed Ito per. 
totale chedidoun. Ecco dunque due intiere parole senza bi- 
sogno di neppure un segno. Contuttociò nel Dizionario, a 
scanso d'equivoci e fuorché si tratti di termini incerti 0 di 
semplice uso, s'indica spesso il soukoùn. ed anche la, falba: 
non ci coirà gran tempo di prutica per comprendere queste 
e,l altre simili lievi jutrlkulai Uà. 
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Una parte delle lettere arabe non può lasciar udire, in 

o £ 

principio di parola, la lem dell'articolo J\ : deve leg- 

gersi er-ràdjonl.e non e I - r à d j o u I {l'uomo), e scrivesi 

* -S £ 

; cioè sì sopprime la J nella pronuncia che trovasi 
senz’alcun segno nella scrittura, e si raddoppia col techdid la 
, seguente. Con altre lettere dell'alfabeto la J deve distinta- 

* * O** 

mente pronunciarsi: el-kitèb [il libro). Le prime 

^ w Q -Sé ^ f p o .£ 

vengono dette dagli Arabi lettere solari <^^scO\ 

* o «*” 

el-houroùf-oucchemsia dalla parola chems 

(sole), la quale comincia con una che è lettera solare: le 

~S» ***** ? ? ? o~Z 

secondo sono lettere lunari <L> el-houroùf- 
* * "** 

oulqamaria da ^~»ii qàmar (luna'}, parola che comincia 
con una Jj , lettera lunare. Ecco tutte le lettere dell’alfabeto 
secondo questa divisione che la pratica metterà ben tosto 
nella memoria dell'allievo: 

Lettere solari O J t i J 

£ 

Lettere lunari ^ y n 

Conchiudiamo questo capitolo notando che la regolarità 
della lingua araba non ha bisogno d’accenti, come non ne 
abbisognano gl’italiani per distinguere esempligrazia l'avver- 
bio ancóra dal sostantivo c incora : ma nella trascriziq^e si 
volle nulla ommettere di quanto può far acquistare all'allievo 
una pronunzia correttissima, cosa che riguardiamo come di 
prima importanza. Osservisi intanto che l'ultima sillaba d'una 
parola non ha quasi mai accento di posa: esso è o sulla pe- 
nultima, oppure sull’anti penultima, se quella sillaba è breve, 
cioè composta d’una sola lettera (V. la Prosodia): esempi - : 
c-jI kitèboun (libro): dàrabe (percosse): 

kitébonhou (il libro suo). 1 due capitoli seguenti offrono ogni 
sorta d’esempi su questo particolare. 
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CAPITOLO III. 

* 

RIVISTA SOMMARIA DELLA COSTITUZIONE DELLA LINGUA ARABA 


Mi potrebbe taluno chiedere sul conto di questa lezione; 

« Perchè cotesta rivista sommaria che vi obbliga poi a rir 
tornare più tardi sullo stesso soggetto, e fare o inutili ripe- 
tizioni, o complementi di capitoli ? » Rispondo subito: « Non 
è questo soltanto un corpo di grammatica , ma una serie di 
lezioni progressive che debbono condurre presto l’allievo al 
desiderato scopo. Ho lunga pratica dell’insegnamento, e ram- 
menterò che oportet discentem credere ». 

Se una riunione di dotti si fosse proposta la creazione di 
una nuova lingua e della sua grammatica, non avrebbe po» 
tato trovar meglio di quel che è la lingua araba, fuori di poche 
eccezioni inevitabili in ogni umana cosa. Secondo il metodo 
degli indigeni essa non conta che tre parti del discorso; 

9 O o-* o 

di vei'bo o-* rial), il nome ism), e la particella (J^ 
barf) (È bene che l’allievo sappia a memoria i termini gram* 
maticali arabi). Quest’ultima però comprende la preposi- 
zione, V avverbio, X interiezione, la congiunzione , e \ y articolo 

o £ 

J\ él, che vale il, lo, la, li, le, e serve a tutti i numeri, 
come a tutti i generi. >rflf 

Alcune di queste particelle hanno un regime, altre no, com^ 
si dirà nella sintassi: ora ci limitiamo a dare alcuni esejnpi 
di’ esse, locehè servirà pure di primi esercizi alla lettura. 
Notisi che ogni parola araba è scritta con tutta correzione, 
ed è seguita dalla sua pronunzia nella le^ura rigoroso, e 

V 

dal suo significato in italiano. Vi si aggiunge poi, se vi. ha 
luogo, e fra parentesi quadrate [ ] la pronunzia del parlare.. 
2 
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Esempi di varie sorta di Particelle. 


I e, è segno interrogativo, e vale l’an dei latini: ^ 1 

* o y o * 

e fil-mèkteb ( forse che nella scuola ?, oppure 

V 

forse che [un tale è] nella scuola ?) — Si noti l’ouàfl, per cui 
l'elif d’unione non è pronunziata dopo <3 che è una parti- 
cella significante in, dentro. Mèkteb [scuola), è un nome 
sostantivo, e come la ha una khàfda dovrebbe leggersi 
mèktSbi, ma essendo la frase terminata, l’ultima vocale 

non si pronunzia. Nel discorso le due e di mèkteb hanno il 

£ 

suono muto, e si dice: e fil-mektsb?. \ vale pure la 0 

t f f £ 

del nostro vocativo: ® ioùsoufl (0 Giuseppe I) (non 

si pronunzia la ràfàa finale). Questa 0 del vocativo è più 

, * 9 y * 

sovente espressa in arabo per b ia : b ia ràdjoul (0 

uomo!), [ia ràdjélj: ^ j&\ se* b ia mohàmmSdul-ke- 

rim, (0 Mohammed il generoso!) adjl b ia abdallàh (0 
ubdallah) [ia àbdàllah]. 

/ / <• 

v—» Li, significa comunemente con: .JjUb bil-qàlem [bil- 
qalemj (colla penna , 0 meglio col calamo, 0 calamus scripto- 
rius , la nota canna 0 giunco di cui servonsi gli Orientali per 
scrivere, essendo impossibili le penne europee di ferro 0 
d'oca. In Africa s’impiega la canna ordinaria, arando donax, 
tagliata a lunghe Uste fra nodo e nodo, e temperata alla fog- 
gia delie nostre penne, con un taglio obliquo;, 
d > d , Utourin fa Torino}, 

* et ' 1 

« • 

inne, imperciocché , particella iniziale del discorsa» 
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^ ouè, [ou], e, congiunzione (frequentissima in arabo per 
la mancanza di punteggiatura). ’ 

o ** 

neam, vale sì di affermazione. 

N ìè , no. 

ì 

e ^ m 

JJ lèm, vale pur no, s’impiega col verbo all’aoristo, cui 
dà il valore di tempo passato. 

+ q' 

kèife (kifj, come. 

e 7 ’ 

qad, già particella di tempo passato. 

* 

ouè, ahi! 

o ^ 

si eh, ahimè! dopo un nome proprio al vocativo vale olà ! 

O * 

al L-j> ia mobammedèh, o Mohammed, ehi! La se- 

«3 +• * ? * * 

guente <Ujl J b ia rasoùl-allàh (iaarsoùllah], f) Profeta 
di Dio! ( inviato di Dio, cioè Mohammed), è l’esclamazione 
. continua di chi subisce uua punizione corporale. 


Del Nome. 


Parleremo ora del nome ( ^*~»1 ism) senza tener conto 
dell'ordine adottato nelle altre grammatiche, e continuando 
il metodo più acconcio a! nostro scopo. 

Il nome ha anche in arabo parecchie divisioni: sostantivo t 
aggettivo, pronome , ecc., ma la sua costituzione è uniforme. 
Ha una sola declinazione te^rif), malgrado alcune 

modificazioni che io non posso ammettereoome declinazioni 
speciali. Vi sono due generi djins), mascolino (^ò-i 

f '<£*» 

moudhèkkar', e femminino m'ouenneth) : tre numeri 


e 
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:(>o* 8déd), singolare (yL* moùfrad), duale mou- 

thènne), e plurale ( %.•*. djémà). Il duale è usato rarissima* 
mente nel discorso; mai fra il minuto popolo. 

Ha tre casi: nominativo (£*3 j , V. la tavola II), caso diretto 
c accusativo, e caso indiretto che comprende il genitivo , il 
dativo, e X ablativo. Nel discorso non si tien conto dei casi. 

I plurali si formano regolarmente, o irregolarmente, locchè 
accade il più spesso: perciò i plurali irregolari, se offrono 
qualche incertezza nella loro formazione, vengono indicati 
nei dizionari. 

9 9S £ 

II nome può essere determinato, come J er-ràdjoulou 
(fuomo): è indeterminato quando non è preceduto dall’ar- 

f 9 + 

ticolo; ràdjouloun (nomo, un uomo). Nel primo caso egli 
.non ha tenuin nè al singolare, nè al plurale : quanto al duale, 
.questo non varia mai, qualunque sia la specie del nome. 

Daremo.ora la declinazione d’un nome indeterminato con 
plurale regolare, ne’ suoi due generi, e quindi un esempio , 
di nome determinato, e di plurale irregolare, il tutto seguito 
da quel solo che ammettesi nel discorso orale quanto alla 
declinazione. 








Singola 


moiiminoun, credente -, un credente (nominatilo). 

✓ 

cs+y* moiiminin, di, a, da un credente (caso indiretto) (a). 

* » *- 

- %9 - . 

moiiminèn, credente (caso dirètto). 




(a).H dativo è ordinariamente precedalo dalla particella 
^Ji,.o; e l’ohtyivo jialla'.,^ «in* d$ t, .... . 
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Duale. 


ti 


x * f 

O l^*y moùminòDi, due crede» ti (nominativo). 

< * 

Cr ~L«_yc moftminèini, di, a, da due credenti (caso indiretto 
e diretto). 


Plurale. 


moùminoùne, (più) credenti (nominativo). 


x %> 

ùrt yy moùminine, di, a, da (più) credenti (caso diretto 

» • 

e indiretto). 


Ste*»o Nome al Femminino. 


(La 3 merboùta è quasi sempre indiiio di femminino, o 
nel corso di parola si cambia in O). 

Singolare. 

* X If 

eJUy mouminetoun, una credente (nominativo). 

✓ 

X If 

ej~cy mouminetin, di, a, da una credente (caso indiretto). 
= ✓ 

ÌJ**y moiìminetSn (caso diretto). 


Duale. 

XX %f 

OtéJUy moùminStèni, due credenti (nominativo). 

^ / 

moùminStèini, di, a, da due credenti (casa in- 

r * 

r 

diretto e diretto)/ 
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f * Ir 

moùminètoun, (più) credenti (nominativo). 

✓ 

> OU- «y* moùminètin, di, o, da (più) credenti (caso indi- 

ss ^ 

retto e diretto). 


Sten* Nomi «mando è determinato. 


Singolare. 


Mascolino. 


* lf»S 

el-moùminou, il 
credente. 

cr *yJ\ cl-moiimini, del, 

* ' 

al credente. 


i\ el-moumin8 
(caso diretto). 


Femminino. 

* * Sjof 

1 el-moiìminetou, 
la credente. 

o ✓ 

el-mouminetl 

+ * 

della, alla credente. 
<LL*y+}\ el-moumin8t8 , 
(caso diretto). 


(Tralascieremo di notare le vocali ognivoltachè, essendo 
già espresse nella parola vicina, non può incontrarsi diffi- 
coltà in proposito, e ciò per maggiore chiarezza nella scrit- 
tura o per esercizio dello studioso). 


Duale. 


el-moùm inèrti. 




el-moùminèini. 


* * 

el-moòmin&- 

tèni. 1 

0 * 

el-moùmintf- 

tèini. 
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Plurale. 


el-moùminoune. 

* 

el-moùminine. 


^ /• . 

OlUj il el-moùmmètou. 
* 

ùU«jiì el-moùminèti. 


Dai suddetti si possono declinare tutti i nomi, anche quelli 

$ 9 * f * 

di plurale irregolare, come J ^ che fa ridjàloun: 

f 9 s ? ? € ** 

Singolare: ràdjouloun (uomo), oppure errà- 

t * t « 

djoulou (fuomo); ràdjoulin, oppure erràdjouli; 

ràdjoulan, oppure erràdjoulS. 

Duale: oUa-j ràdjoulèni, oppure Olirai erràdjoulèni ; 
ràdjoulèini, oppure erràdjoulèini. 

/ ✓ ^ / w ✓ 

Plurale: Jla»> ridjàloun. oppure JU-jà\ erridjàlou; Jla-j 

^ w s » 

ridjàlin, opppure erridiàli; Si U-j ridjdlan, oppure 

«•* ✓ m 

erridjàle. 


Vi sono poi dei nomi difettosi, ed altri indeclinabili, coma 
moùsa (Mose); ma di questi a suo tempo; ecco in- 
tanto le modificazioni della lingua parlata, in cui non s’im- 
piega il duale, nè si tien conto dei casi : 


Mascolino. 


Singolare. 

Femminino. 


moiimèn, credente. 

ito 

1 el-moiimen, il 
credente. 



moiìmina , 


credente. 

el-moiimina, la 
predente. 



Plurale. 


H 1 


iyj**y* moùminin, cre- 
denti. 

cr^y ^ el-moùminin, 
» credenti. 

Singolare. 
ràdjei, uomo. 

• * 

erràdjfil, l'uomo. 


OlUy* moòminèt, or & 
denti. 

el-moùminèt, 
le credenti. 

Plurale. 

4 

J ridjél, uomini. 

4 .* 

4 W 

Jla-yt erridjàl, gli uo- 
mini. 


Aggiungiamo le primarie nozioni sul pronome, come cosar 
che s’incontra negli scritti e nel discorso ad ogni momento: 


* Pronome personal* 

separalo. 


Il medesimo affisso. 


Singolare. 


Ut éna, io. 

* * M 

Còl ente, tu (non usato 

nel discorso). 

•a 

Col ènti, tu (femm.) (a), 
hóua, egli. 

4 

,«*> hia, ella. 

(a) Nel parlare serve 
anche per tu mascolino. 


^5 i, e ni, di me. 

& kS, di te (a). 

af ki, di te (femminino).. 
» 

s ou, di lui. 

I* hè, di lei. 

(a) Nel parlare la fàtfci 
non si pronunzia. 
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/iti . 

entoumg, voi due. 

,/i 

Ua boumè, eglino, elleno 
due. 


U5 koumè, di voi due. 
/; 

Uà houmè, <fmi, «fes*# 
due. 


Plurale. 

9 é ' I 

^^*0 nàhnou, noi. 


• i» 

entoum, »o». 

e ;ti 

cr Xj\ entoùnne, voi (fem- 
minino). 

J La houm, e«i. 
a i 

^ hoùnne, elleno. 


13 na, di noi. 

» 9 

koam, di voi. 

e ; 

^ koùnae, di voi (fem- 
minino). 

• -» 

_>a houm, di foro. 

, « ^ 

hoùnne, di esse. 


Si può per esercizio aggiungere tutte le voci del pronome 

affisso alla parola kitèb (libro): ,^>U* kitèbi (il mio 
* ? / » / / 

libro) : kitèbouke [kitèbék] (il tuo libro), ecc. Il nome 

che ha un affisso non prende articolo. Nel discorso orale, 
oltre al duale ommesso, non s’impiega al plurale che le voci 

C J+* . 

, \ 

, v • 

Pronome relativo. , , 

Singolare. 

■ st 

élledhi, il quale, è indeclinabile al singolare ed al 

plurale. — Il volgo pronunzia è 1 1 i pel mascolino e . 
femminino. 

• mz ' • ■* ' 

èlleti, la quale. _ , 
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Duale. 

<-si 

oUJl élledhèni, « quali due, 

o,St 

élledhèini, dei quali due (caso indiretto e diretto). 

«*• 

-5» /5i 

oUH élietèni, le quali due, scrivesi pure oUJJ\ . 

o t b 

élletèini, delle guai» due (caso indiretto e diretto), 

o ^ 

scrivesi pure • 

Plurale , 

Si . 

élledhine, i gna!» (ammesso nell’uso orale delle per- 
sone colte, che dicono èlledhin). 

^yjUJl èlle ti, le quali. 


Del Verbo. 


Ho premesso le sovraesposte nozioni sulla particella e sul 

* ^ o 

nome come cose più facili : vengo ora al verbo ( k JÀi fili), 
il quale è sempre da tutti i grammatici messo in testa delle 
loro lezioni, come la parte principale del discorso. 

Il verbo arabo non ha che una sola coniugazione (questa 

^ o f, 

si chiama io arabo anche come la declinazione). 

Le diverse forme che prende, e che svilupperemo tutte ip 
appositi quadri, si riferiscono ad una sola maniera di con- 
iugare. 

Ha due sole voci: attiva, e passiva. Il parlare non tien 
conto di quest'ultima. Vi sono tre persone, due generi , e tre 
numeri come pel nome. 
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Non ha che due tempi o modi principali, cioè il preterito 
U màdin o mòdi (passato), (che serve spesso a indicare 

$ fi + y ■ 

anche il presente), e Vaoristo moudàrii (somigliante, 
perchè ha certe inflessioni rasspmiglianti a quelle del nome) 

J fo*, 

pei tempi presente e futuro. L'imperativo amr (comando), 
non è che una lieve módiflcazione dell’aoristo: però gli Arabi 
ne fanno un modo separato. Con certe leggiere soppressioni 
od aggiunte, l’aoristo indica il soggiuntivo , l’ottativo, l 'affer- 
mativo, il condizionale. Accoppiando il preterito coll’aorrsto 
si ottengono i tempi e gli altri modi delle nostre lingue. Non 
c’è infinito, ma itn semplice nome d’azione. 

La radice d’un verbo, ossia l’espressione la più breve, è 
la terza persona del preterito. Questa è quel che si cerca nei 
dizionari, come noi facciamo dell’infinito. Egli si è con let- 
tere aggiunte a questa terza persona che si forma tutto il 
resto del verbo. Essa è di tre, e qualche volta di quattro let- 
tere : di là la divisione dei verbi in trilitteri , e quadrilitteri. 

Vi sono dei nomi derivati da! verbo che corrispondono ai 
nostri participi. È impossibile desiderare maggior sempln 
cita. Ecco intanto il quadro della coniugazione: si trove-^ 
ranno fra parentesi quadrate la pronunzia e le voci ammesse 
nel parlare. 

Preterito. 

* 

Singolare. 
ketébtou, scrissi [kètebt]. 

ketébte, scrivesti [ketebtj. 
ketébti, scrivesti (femminino) [kètebtlj, 
kètSbé, scrisse (radice) [kéteb]. 
kètèbèt, scrisse (femminino) [ketbet) 
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Duali. 




JjSS ketébtoumS, voi due scriveste. 


CSs kSlSbè, essi due scrissero. 
• » 


kètSb&tè, elleno due scrissero. 


Plurale. 

'sS ketébna, scrivemmo [ketébna]. 


jJ^SS ketébtoum, scriveste [ketebtoum|. 
^xlsS ketebtoùnne, scriveste (femminino). 
\ySS keteboù, scrissero [kétboùj. 

'ZjS ketébne, scrissero (femminino). 


I più colli dieono alla prima persona singolare kStebtou, 
ecl anche alle altre persone di ogni numero si avvicinano 
alla lingua corretta. 


Aoristo. 

Singolare. 

H^S\ èktoubou, scrivo, o scriverò [nekteb, e ektebou dai 
più coffi). 

tèktonbou, scrivi, o scriverai (téktòb]. 
tektoubine, scrivi, o scriverai (femm.) [tektebij. 
SJJS, iéktoubou, scnve, o scriverà [ifktóbj. 

SS& téktoubou, scrìvevo scriverà (femminino) (tèktéb]. 
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Duale. 


•# 


$0 


OL-Xio tektoubèni, voi due scrivete, o scriverete. 

iektoubèni, essi due scrivono, o scriveranno. 
tektoubèni, elleno due scrivono, o scriveranno. 


Plurale. 

néktoubou, scriviamo, o scriveremo [nektèbou]. 

- f> o* 

téktouboóne, scrivete, o scriverete (téktebouj. 

+ qJ OS 

tektodbne, scrivete, o scriverete (femm.) [tektebouj. 
iektouboune, scrivono, o scriveranno (ièkiebou). 

+ o ? ©*’' 

iektoùbne, scrivono, o scriveranno (femminino) 
[iektètrou]. 


Imperativo. 

Singolare. 

- oiiktoub, scrivi tu fèkteb], 

oiìktoubi, scrivi tu (femminino) [ektèbij. 


Duale. 

oùktoubè, scrivete voi due. 


Plurale. 

t Sni 

\y~X\ otìktouboù, scrivete tutti [ektèboA]. 

' - ’ • 

oùktonbne, scrivete tutte. 
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L’aggiunta di varie lettere alla radice del verbo, come 

s *>s ss* * so £ s "i s s s s ss s *Qs 0 

\S , , ecc., 

• • • • » • 4 

* 

costituisce le forme , le quali modificano il significato, ma la 
coniugazione è sempre appoggiata allo stesso paradigma, 
come si vedrà nei quadri. 

Intanto basti per ora di queste principali nozioni : solo rac- 
comandiamo allo studioso di mettersi al più presto nella 
memoria questa coniugazione, essendo cosa della massima 
importanza. 


CAPITOLO IV. 


ESERCIZI DI LETTURA E SCRITTURA» 


Ci atterremo nei seguenti piccoli esempi alla lettura ri- 
gorosa, ma indicheremo all’uopo la pronunzia e gli usi del 
parlare. 

^ ^ ✓ OjE 

el hèmdoulillèhi (oppure lillèh senza l’ultima 
vocale) (la lode a Dio, o laudi a Dio) [el feèmd lillèj : tutte le 
scritture cominciano con questa frase, oppure colla seguente 

^ o w " tì •« O 

che è in testa d’ogni capitolo del Qoràn <>Jdl 




bismillèhir-rahmànir-rafaim {iw nome 4LJ pio cle- 
mente e misericordioso)/ Gli Africani i*on alzano la seconde 
J di <U3\ (nome che occorre spessissimo nel discorso) e scri- 

* * V 

vono àJo\ . 

Nella prima delle suddette frasi lo studioso osserverà l’ar- 

•£ 9 * 

ticolo J\ (il, lo, la), quindi il nome mascolino (lode), 

poi la particella J (a) che regge il dativo, e quindi iljiome* 

0 ' * 4» * 
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di Dio, le di eoi prime lettere si elidono nella scrittura come 
nella pronunzia perchè preceduto da J . 

Nella seconda frase è da osservarsi la particella s_j bi (con, 

• # ^ o 

in) reggente il caso indiretto: quindi la parola ism 
(nome) di cui si elide la elif (è uno dei dieci nomi arabi ac- 
cennali parlando dell’ouà?!, e in questa formolo la elif viene 
anche ommessa nella scrittura), quindi il nome di Dio al caso 
indiretto (genitivo), seguito da due nomi aggettivi in con- 
cordanza con esso. Il primo di questi dovrebbe scriversi 

^ o ® 

oU^yJl , ma come è nome che occorre sovente si tralascia 
la elif, che è talvolta indicata con una piccola elif sopra la mim. 

Non possiamo in questi esercizi fare delle analisi complete 
e rigorose, non avendo ancora l’allievo le volute cognizioni 
per ciò: ci limiteremo dunque alla traduzione ed a poche 
considerazioni di avviamento allo studio. 

oj J * ■35 £■ f 

esselèmou alèikoum (il saluto sopra di voil ) 
questo è rimpreteribile saluto dei musulmani tra di loro, 

^ ? a" ' 

cui subito deve rispondersi: $ ouè àlèi-r, 

koumous-selèm (e su di voi il saluto!). I fanatici non reputano 

i cristiani degni di simile maniera di salutare, che tiene alla 

* * * ? > 

religione, e si contentano di dire nehnrou- 

koum moubàrek (si dovrebbe dire moubàrekoun, ma 
si tralascia l'ultima vocale) (che il vostro glorilo sia bene- 
detto, felice) od altra consimile cortesia. 


ss / 

Lo». 


* J? O 


so* 


■r° 3 


^ UJfc\ èhlèn ouè sehlèn ouè merhabè (l’ul- 


timo tenuin, come in fine di frase, non si pronunzia) [Siile 
«u séhlè ou merbaba} (famiglia, facilità, prosperità, cioè pos- 
siate avere numerosa famiglia, trovar facilità, prospeiità e 
fortuna nei vostri affari ): cortesia molto usata in Oriente fra 
gente polita di qualsiasi religione por dare il benvenuto. 
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✓ 9 • 

^1 ^ min ginre djite? (da dorè tieni ?) [mCmn 
djii ?]. la arabo tanto scritto che parlato si può dare dpi tu 
o del voi, o dell’uno e dell’altro nello stesso discorso, anzi 
nello stesso periodo, senza mancare alla grammatica o alla 
creanza: il parlare però alla seconda persona del plurala 
è divenuto nelle corti uso di etichetta. 

" o > o 

OlU £y* djitou min Milan [son venuto da Milano ). 

j^à£\ U mg (kène) el khàbarou hounèlik (cosa 
[era] la nuova colà f) (che v’era di nuovo colà?). 

* 9 * * 9 J #/ /✓ X / •! f * 

S dXLJl jJj Ol 1*115 

tf «■» !* S * + 

qàlou én seadete ouèldil-mèlik tekoùnou fi tourin àn qarib 
( dissero [dicevasi] che la Felicità [titolo corrispondente ad Al- 
tezza] del figliuolo del Re sarebbe a Torino in un tempo vicino 
[fra poco]). Nella lettura rigorosissima si dovrebbero pro- 
nunziare anche le ultime vocali di mèlik e di tourin, 
essendo esse in corso di frase; ma così è nso nella lettura 
ordinaria' di cose d’amministrazione, di guerra, di storia, 
ecc. È questo ancora un affare di pratica. 

w * * O } o"i 

b jjù>\ tiqòd ia sèi idi (siedi, o signor mio) (sedete 

f * + 

mio signore) [oqòd ia sidi]. L’ultima ^ di sidi è pronome ' 
affisso. 

G G\ aJJl jiS kettheral-làhou 

■» ** * ^ 

kbàirake, èna mousteadjiloun ia séiidi ( aumenti Dio il bene 
tuo [frase equivalente a grazie], io ho fretta, o signor mio) 
(kettherailàh khirak, èna mèstèadjèl ia sidi]. 

ILAJuJb bissèlèma (colla salute!) (addio, a rivederci). 


* 
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Q * * £ O ^ ' 

g*.\j J . S koùllou cheiin ràdjUuìa ile a$lii 

(ogni cosa [e] sul ritorno alla sua origine). 

* < O s* 'Zjm -r 9 Z 

L) L*J \ ^ t A3 \\ 

* * * ^ 

j\ òjJl> j!sb 

ìirdan-nèsi bil-khasàr — bèioùd-dini bid-dinàr (è di tutti gli 
uomini più voglioso di rovina chi vende la religione per de- 
nari). Quando si scrivono versi è uso di fare, come qui so- 
pra, le righe di uguale lunghezza, affinchè le rime sieno 
più apparenti. Anche in poesia non si legge l’ultima vocale 
dei versi e degli emistichi: molti però usano pronunziarla 
per meglio far apprezzare la rima. (Non vi è poesia senza 
rime: il verso sciolto è sconosciuto agli Arabi). 

Diamo ora una favola attribuita a Loqman (V. Ésope, Diz. 
Poligl.), uno degli antichi savi più stimati presso gli Arabi, 
e lodato nello stesso Qoràn. Nella prima riga vi è il testo; 
nella seconda la pronunzia rigorosa; nella terza il significato 
di ciascuna parola; nella quarta la traduzione. 







£ - 

à 




*r* 


ti 

nèfsShou 

ramè 


màrraten 

cabiioun 

in la sua persom 

gettò 


una volta 

un garzone 

Una volta un giovinetto si gettò 

in 


J> °-- 

o f ^ 

o " 


* 


wi -30 

<. •' 

cJ->. 


3 

*U 


iarifou 

iekoun 

lèm 

ouè 

mSVn 

nèhri 

su 

era 

non 

t 

d'acqua 

un fiume 


un fiume senza saper 

O 


Digitized by Google 



n i 


✓ q—- ' «" O-** *•'’ *'■ oi'' 9 * o * 

QLjCa,»oI> 

lesteane àlèl-ghàraqi fe-echrale ièsbebou 

« cft/fise aiuto air annegare e fu presso nuota 
nuotare: essendo presso ad- annegarsi domandò soccorso 


*13\ 
* “ £ 

** o £** 

J*»* 



* * 

ilèii 

fe-eqbele 

tariqin 

abiri 

bi-ràdjoulin 

a lui 

e s'avvicinò 

una via 

attraversante 

ad un'uomo 

ad un che passava per la via: 

questi venne a 

lui 



** ✓ 

* ? 






3 

ìlèn- 

nouzoùlihi 

àlè 

ieloùmouliou 

ouè-djèàle 

al 

la sua discesa 

sopra 

. *■ 

lo rmprovera 

e piglia 


e pigliò a rimproverarlo per la sua discesa nel 


•° 7' 

lÒJb b 

■£, -z ~ 

* 

JULi 

o 

J^ 1 

khalli$ni 

ia-hèdha 

lehou$-<jabiiou 

fe-qàle 

nèhri 

salvami 

o un tale! 

a Ini il garzone 

e disse 

fiume 

flunie: or 

dissegii il giovinetto: galantuomo! comincia dal 



" Q' + 

wXJO ^ 


* 

* 

«r 

dhèlike 

ouè bènde 

el-mèuti 

min 

Soouelèn 

ciò 

e dopo 

morte 

dalla 

prima 


salvarmi la vita, e quindi 

loumni 

. rimproverami 


mi rimprovererai. 


»| 
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* g*s f* 

Gli Orientali, oltre la prosa ( j-£i nèthr) e la poesia 
chìr), hanno un terzo genere, che sarebbe insopportabile 
nelle lingue occidentali, ma che presso di loro è molto 
stimato , cioè la prosa rimata ( sèdjà ) che impiegasi 
nelle alte composizioni : il Qoràn è quasi intieramente in sè- 
djà. Eccone un bell’esempio nel seguente scritto dell’amico 
mio l’eloquentissimo cheikh Seiid-Mohammed-el-Aziz-bou- 

Atour, attualmente Ministro delle finanze in Tunisi. Essendo 

\ 

stato interrogato sulla mia nuova opera in lingua araba (che 
spero veder presto pubblicata ) intitolata Conferenze sulla 

* N * 

storia generale , sulla filosofia della storia, e sulla cronologia 
dai primi tempi storici sino ai dì nostri, eco. j, Ot*UL» 
j <3 ^ ^-*J1 » egli scrisse il 

di lui parere sulla prima pagina del manoscritto originale. 
Se ne vedrà il facsimile in fine di questa grammatica, e si 
troverà pure la spiegazione di quasi tutte le parole, per ser- 
vir d’esercizio di traduzione agli allievi provetti. I numeri 
di rinvio posti sopra le parole della pronuncia, dispense- 
ranno dal ricopiare lo scritto per intiero. 

Nei libri stampati si usa notarle rime con piccoli asteri- 
schi che molto aiutano il lettore. 

^ / * s p * ss u i * p 0 ti P 

i à <■) LXJ \ \,xa , !ifì , òls Jluì L<\ aJJ J .l 

✓ *V w ^ ^ 

^0 / t5 sf O M SSOM SO MS € 

S O SS s s ssOm ss s O 9 s 0 s Om s sss 

* ^ V^ao\j3 (J,\ 2 * (J)l »>-** 

*s ^S s * s 

s O sss Os s s s O s Om s s s ^ s s 9 s ss 

i>£L* ' Lg.*j - « a .X.t<j\ Nj 2 * 

V s s o SOM s SOM ss S sSs _S s S S * S s S% 40 

A->t » i \ ^ a * 
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. J 


x x 


/©£x 


»^u*) c^° # 

/• ” ✓ * v” / / /■ é 


/ ✓ XX X /OA x x X O /• 




//Oz# ✓O 


_ /^/Oz» ^ O ✓ X / X /■ 

^ ^ ^ ^jL}\ <*X>L> ^ ^*làxJ\ ^ La * L » *• *» 


x / / ✓ ✓ 

✓ / O X /O^Z /O Oz* O X 


////•/ ✓ / S / z* 


Lz>*d *J»xO ^j£jlÌ ^\wX^H i^XXaa) ^ L^jLc*0 ^ ^ 

V X 5 / / 

Ox x /. / x © -* o «! iz«^ 0 -f x ;ol// 

^Azò^ ^ "* ■ ^ «>là\ ^^ « a . ^-zo v — ^JJ\ .-g^O IxO CxO\*Ì 

Z* / / “z* * //■ £ z* x * ^ ✓ ‘ " "' 

✓ ✓ M/y^Oz* / O/O «P / 3JÌ / Ox / / ✓ X 

<O^L>ac^ L5 l*i{^J\ ^ • ajò_j\ J-JL*» 0 \ N ^ * àj.>Uw\ ^ 

/// x ✓ // ^ i '* / * // * è. 

z'z’/O z# X ’S X X X XMZX tfz# W zz /«^o£ O X 

^ ' ( J-a- _5 Lf-A» J^> cy X)\ ^i*Jb * SwX-*Ì 


z» / x / / 

/ ^ > o f 0! /^Oz» O/Oz» XX X ^ x x 


XX X 


V^^z^zj^ ft j \ * » + )\ £u\ilL> ^lÌ 2 À-zJL*J\ <^ÒjrJ\ L^-zCxO 


' wx x O xOz* 


X O Oz» Ox O X ^ WX X/POx ^ xOx 


O^aamIÌI <* C—zO^aJ L> * OLzUA^^Ì £^jy-) ^*zCò ^9, ^ w X.‘ftJs-«.)\ ybUJV 


XX O X -P z z« X-> O X X f ^ S x xf ? 5o JE 

\^Jb g**)LxU\ ^Sb ^^lizvJUJ ^azO^J w^-zvXaaJ\ ^XCzO^)\ 

X XXX o 5 x X OX xO W X Oj£ S« Z« 

^Z< OLXJ l— tO >JxJ\ Ax*J\ ^wVA z U*z O ^^z*JlJ\ # \ 

X X X X . X *’ ì // * XX XX X * X 

Sxox ai «i xoìoz# x o x J oJÉ x /ox 

wXxL^Ò o\ àjLa v_t!^ 0 \ i^x."CV*jO\ 

^ ^ XX X XX XX * ^ 

X -P o x X ^ X Ox Ox» XX O X XX O W XX 

t ^ ? -<l ClA^Jlft L* UXzOzL«J\ \Jub AJ-X^9 

^ X X X XX X x X «z 

- * ' X XXOz* X X XOZ X^Oz» O .P ^ zX — . 


^ U*J W> ^ dl~À)\ * .IÌN\ ^A^. J 

X X x x X X X XX 

WX x O X O z# ^ ^ x/ XX XX XXX X O Oz« 

AJjC® ( _J-a_»jL\ ^ zL>\ *c 'ili \ilzj * )Lf-X^ùNJV 

XX z» X ** X * x^ • X '* X / X i 

x ^ 0 ÌOx ^ x s£ «P xoJSx w x o 5 ^ o 

^v>Jb UJUxÌéU ^>1 3 * ^Jjb\ j^j-zo * ^ 

XX X X x£ XX XX z' XX 

xx „ .O X x % Ì 5 S># XX w X i XX x xi __ X 

fA*iò * * ^wsxJtXzLo « L-^"*Ì'-Xj\ '1*0 ^J-Àj ^ 

txx ^ X X ^ X X xxx X ; X ' 
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/ / 


« S *4 S J * O ✓ 

/ ' ✓ / // 


??Oy y yy y *> O y 9 O „ y y XS 

Jb Cr* * àòòUail 


y y y y y y / 

9 y 9 9 y O— 9 •£ y 9 y y y 


02} jyXi* ^ \ X-& s^y^yS jj * 


*■ y 
y y y y 

’ ^l 1 * 1 

✓ ’V 


, ,*« , 1 M 2 3 

El hèmdou lillàh emma bàad feinni oueqàftou àlè 

• - • * 4 „ 5 fi , 7 . 8 

hèdhet-télifil-mouàrrab * ouèl-djèmiil-àbèbil-mougbàrrab * 

9 lt 10 11 

ouèl-moùmtèil-lèdhi amèdè ìlès-teuràdi bi qourbihe * ouè 

12 13 14 ,15 

ilèl-djeouèmihi firàdihe ouè hèdhbihe * ouè ilèc>-£iabi mou- 

16 -17 18 19 

djehèbihe * ouè lès-técabehe * bel mèlèké mmhen-neouè- 

20 . 21 22 23 

Cie fekhàlacahe * ouè ràttebehe * ouè ilèl-mechèribil-mou- 

24 ui 25 27 28 

stetàbeti feaadhebehe * ouè ilè raè chite min sneril-besiiati 

29 30 M 31 ,32 

feàghdaqa raùdahe * ouè enbete meràahe * ouè a|fè meouè- 

33 34 35 

ridehe * ouè bamè bimèéhe * ouè édjèltoul-nàdhara fi til- 

36 37 

kel-feràidil-leti djémaahe ouè djènnesehe * ouè nèseghahe 

38 39 , 40 41 

fi sélkil-ibdèi feézkè méghrisahe * feraeitou mè ioubhiroul- 

42 43 44. ,45 

loùbbe min beusni Ifèdetihi * ouè djemiii ouèdihi * ouè 

46 M 47 .48 49 

idjèdetihi * ouè leu lè enne caqilou ibràndihi * ouèl mou- 

50 . 51 52 53, 

tehalli bi bamèìlihi ouè ghimdilii * èl moutedàllii bil-edlou- 

54 55 56 57 

mil-leti bàrraze fihe ouè djellè * ouèn-tèara mmher-ràte- 

58 59 69 

betoul-ààlietou ouè fèza bil-qadbil-mouàilè * èl filousoùfou 

61 • 62 , A 63 

el mèhirou el mouteqàddimou fi chèrfi nàuil-msèn * bifr 

64 . 65 66 67 68 

qàlbi ouèl-lisèn ’ élèttìirou àlaiin issèidou louisou qaligaris 

69 70 71 .72 

hòuen-nèsidjou li berdi hèdhet-télif * el ghanii bi nisbètihi 
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, 7? li 75 76 TI 

ilèihi anit-tarif ‘ ISkène minel adjebi én ioùte bimithlihi fi 
78 79 80 81 82 

hètihil-ézmèn * àu én temtèdde li tedeoouini mithlihi iedèn ’ 
83 

ìèkin hèdhel-mèn?afou mò alimtou minet-teqéddoumi fi 
* ‘ 8-i & r > 

heósnil-éthèr ’ el ghaniieti anil-balè bimè lShè minel-ich- 
86 87 88 

tihèr * ouè li hèdha felè gharàbete fi coudoùril-djemili min 

89 90 

mehàlliti ' ouè touloùih * min efiqi èhlih * ouè fami le ààtè- 

" 91 92 93 94 

rifou bienne hèdhihil-ùbroùfe lè teli bi édèì mè lèzime li 
95 96 

béqqi bèdhet-télif ouè raenehih * ouè nèsidji bèrdihi ouè 
97 og 99 

mouecchih * Ìèkin beùsnou édèbihi ièteleffèhe bi iédil- 

100 101 102 

mebàbbeti$-£àdiqati * ouè iélbisouhe min djemili libàibi 

103 lOi 105 106 107 

mèlèbisSl-qouboùlid-dbàfieti ' ouè kètèbè hèdha bi iédihi 
, , 108 
mohàmmedoul-azizou-bou-atoùr. 


Dopo queste letture l’allievo si eserciterà a scrivere col 
qalem. È importante che dia il più che può di tempo a co-- 
piare, locchè, oltre al fargli la mano, lo aiuterà anche per 
la lettura corretta. 

Daremo alla fine di questa grammatica alcuni modelli di 
scrittura: quelli che vogliono divenire buoni calligrafi, tro- 
veranno in tutte le biblioteche de’ bei manoscritti da imitare. 

La carta dcv’ essere ben liscia, e l’inchiostro non troppo 
liquido. Gli Arabi rigano i fogli in un modo molto spiccio: 
prendono un cartone della voluta grandezza, e vi incollano 
sopra dei fili a ugual distanza secondo il numero delle righe: 
posto il cartone sotto il foglio, si frega leggermente questo 
, con un canto del bournoùs, e le righe rimangono traccialo 

O s 

da ambe le parti. Quel cartone si chiama mesterà. 
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CAPITOLO V. 


CANONI SULLA NATURA E SULLA PERMUTAZIONE 
DELLE LETTERE \ « ^5 . 


Le irregolarità della lingua araba sono più apparenti che 
reali: esse dipendono, fuori di poche eccezioni, dal massimo 
studio degli Arabi nel non ledere l’eufonia collo scontro di 

suoni incompatibili, come quelli delle tre suddette lettere, 

? ? ? 

chiamate dai grammatici lettere deboli , o inferme 
(plurale di ciyw lettera ) \ : sono anche dette ^9^ 

w ^ O * 

(lettere di prolungazione) per le ragioni già conosciute 

al lettore; \ (lettere dolci), e jÒUyM vJ«^ ( lettere 

di aumentazione ). Una volta che siensi comprese le ragioni 
di tali irregolarità, ogni difficoltà è facilmente superata. Per- 
ciò i grammatici arabi ne hanno fatto particolari registri che 
Erpenio, seguendo uno scrittore maronita, riunì in una ap- 
pendice da lui intitolata Appendix vere aurea. Ma essa, benché 
« 

di poche pagine, riesce piuttosto fastidiosa ai principianti 
che non sanno ancor vederne l’utilità. Questa è la ragiono 
per cui diversi autori moderni (tra i quali il dotto e giudi- 
ziosissimo signor Bresnier, allievo dell’immortale barone Sil- 
vestro de Sacy e professore di lingua araba alla cattedra di 
Algeri) hanno cercato di dare a tali particolarità un nuovo 
metodo che io, a dirla francamente, trovo ancor più difficile a 
ritenersi di quello d’Erpenio : è il caso di dire incidit in Scyl - 
lam cupiens vitare Charybdim. Io dunque mi atterrò al vec- 
chio maestro, e così ha pur fatto de Sacy ed altri professori 
prima e dopo di lui. Solo rammenterò allo studioso ch’egli 
non deve voler subito porsi in mente questi canoni; ciò sa- 
rebbe contro il mio sistema di non mai far incontrare troppa 

♦ 


% 


40 

aridità sulla via: il professore li esporrà al suo corso chia- 
ramente e con qualche sviluppo: l’allievo poi li rivedrà al- 
cune volte in casa sua a mente posata: avrà nel seguito 
de’ suoi studi a consultarli sovente, cosicché la pratica glieli 
stamperà nella memoria senza tedio e fatica. 

Canone I. Le lettere deboli si mettono spesso le une in 
luogo delle altre, salvo però in principio di parola, od in 
mezzo, se prima trovasi una lettera affetta da soukoun ossia 
djeztn. 

Canone II. Quando le dette lettere sono quiescenti, cioè non 
portano vocale alcuna come in tutti i casi di semplice pro- 
lungamento dell’antecedente lettera, se precede una vocale 
eterogenea, si cambiano nella lettera ad essa omogenea: così 

fi? 

la \ se precede una si cambia in ^ ; esempio : si 

fi °' J> 

scriverà { piccola fossa attorno alla tenda per lo scolo del- 

I acqua piovana). Ma la stessa \ diventerebbe ^ se precedesse 

fi^ fi ® 

una~ ; esempio: scrivasi jp [pozzo), perchè la késra 
è omogenea alla ^5 come nel precedente esempio la damma 
è omogenea alla ^ . Così per jp scrivasi (fuoco). — 

fi * fi * fi •'* jT 9 p 

scrivasi (natività). — scrivasi j\> (casa). — 

9 o? 

scrivasi (assicurante). 

Qualche volta però la ^ e la ^5 restano, e fanno dittongo 

fio ' f 

prendendo il djezm: iéoumoun (giorno); J-J lèiloun 

(notte): oppure non hanno djezm, ed equivalgono ad una 
elif di prolungazione: pronunziate come se fosse scritto 

ramèhou (gettò lui); pronunziate s\ p ghazètoun 
(spedizione militare). Alcuni però scrivono a dirittura sCoj 

f+r * 

e<y e fanno bene. 

Canone III. Le dette lettere quiescenti, se fossero seguite 

- . 0 o 

dal djezm, si sopprimerebbero: invece di , 
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o * u a ' ' o " 

r^o, ( tema, stia , rada), scrivete » r ***?. 1 ma 

la elif d'unione non diventa quiescente , perciò sarebbe errore 

0^0^ 0 o^. ^ 

di scrivere invece di ^oiL_s ( perciò aiuta). 

Canone IV. Se in mezzo della parola la elif, invece di essere 
quiescente, è mossa da una damma, (cioè porta una damma), 

3 * *£.£ w “&£- m P 

si muta in <_j\\ scrivete ujl (plurale di prato, pa- 
scoto). Se poi la elif è mossa da késra, cambiasi in ^ : JL-j 

^ ^ s £■ s i 

deve scriversi [voce passiva del verbo JL*>1 {fu in- 
terrogato). 

Canone V. In mezzo di parola la elif mossa da falba e pre- 

fi £> fi '? 

ceduta da si muta in ^ : <->\> scrivete {studi). Si 

* *.. £ r. ^ 

muta in s$ precede késra: »Li scrivete 'L-xJ* {corpo 
d'armata). 

Canone VI. In fine di parola la elif preceduta da J__ si muta 

in • , ed in ,3 se preceduta da késra : 1 scrivete J >> 

i - i * 

(fu vile). — UaUL scrivete (peccante). 

✓ x 

Canone VII. Talvolta olla fine di parola la elif mossa da 

lo- 
dammo e preceduta da falba si muta in *: IxiJ scrivete 

yJó (finisci): ma se fosse mossa da késra si muterebbe in 

✓ ^ • s. * y 

\ Imo scrivete (di foglie di sena). De Sacy disap- 
prova quest’ultimo esempio dicendo che la elif di U-*> non è 
hamzata. 

Canone Vili. La elif quiescente, dopo un’altra elif mossa da 
fàtba, si sopprime: s’impiega però nei manoscritti rigorosi 

r \ ^ ^ O ** 

la piccola elif, di cui già abbiamo parlato per * 

ecc., oppure si usa la médda: ^ \\ scrivesi {credette). 
Canone IX. Una elif quiescente seguita da altra elif pur 

J> s " t 

quiescente si muta in ^ colla falba: scrivete 

(aiutanti) (femminiuoy. 
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Canone X. Quando la ^ o la ^5 tengono luogo d una \ ra- 
dicale, portano sempre la hàmzo, e molti usano scrivere la 
^ senza punti. Quella hamza si può sopprimere nel caso che 
le due dette lettere sieno precedute da una elif liamzata: 

x' o £ x £ ***■ o 

invece di scrivete ^^1, ed invece di scrivete 


i\Xi\ . 

"a , s 

Canone XI. Le particelle inseparabili \. 


* > 


J J J 


che si pongono al principio delle parole, nulla cambiano alla 
natura della elif la quale, sebbene preceduta da una di tali 
particelle, si tien sempre come la prima lettera della parola, 
esempio: (a un padre), { come una madre): conviene 

S ^ ■%£ o £ 

però eccettuare alcune parole composte, come MU, oU * 

✓ /O/ tu ✓ o £ 

ilUa., iUiìj, che scrivonsi UiJ (affinchè non), ( forse 

* sO * 

se...?), (in quel momento ), (in quel tempo)* 


Canone XII. La j in mezzo di parola, mossa da fatila, e 
preceduta da késra, si muta spesso in ^ ed invece di wly 

scrivesi oUJ (vesti, abiti). V'ha però degli usi eccezionali 
«= # ' $ * 

(scrivesi \£y* * , ecc.), e la lettura dei buoni 

libri li insegnerà meglio che raggiunta di osservazioni ai pre- 
senti canoni. In ogni lingua v’ha delle pratiche non appog- 
giate ad alcuna buona ragione, come in Italia ove scrivesi 
studii, studj, studi, studi, ecc. 

Canone XIII. Di due 3 che succedonsi immediatamente in 
mezzo di una parola, e di cui il primo ha una damma, essendo 

fi re 

quiescente il secondo, questo spesso si sopprime: scri- 

vete (capi, capitani). 

Canone XIV. La ^ finale , preceduta immediatamente da 
fàtha, non ha alcuna vocale; ma essa si muta in elif quie - 




/* /• 


scente, se la parola non ha che tre lettere: fa \ji i fece 

jf' o * . 

una incursione ): se ne ha più, si muta in ,3 : diviene 

s: O ^ 


Canone XV. La j finale dopo damma diviene quiescente : 








*>j [morente), e *x (del morente ), scrivonsi entrambi 

* ^ ^ 


Canone XVI. La stessa « dopo késra diviene 3: y*>j seri- 
vete (aggradì). 

Canone XVII. La 3 quiescente , in fine di certe persone dei 
verbi, si fa seguire da una \ chiamata oziosa (0 elif di sepa- 
razione , secondo gli Arabi), come in ( scrissero ). 

Canone XVIII. In mezzo di parola la 3 con fatha, se è 
preceduta da JL_ , si cambia alcune volte in fa 

„S / > 

(ima coselta ). 

Canone XIX. La stessa 3, seguita da altra 3, fa sparire 
questa seconda : diviene . 


Canone XX. La finale 3 preceduta da diviene quie- 
scente: fa (la prima): se poi è preceduta da altra 

3 come in , si muta in 1 : b\ jjb ( regali ) : vi è qualche 

eccezione nei nomi propri, come iahia (Giovanni). 

. Canone XXI. Se la 3 finale dovesse avere tenuin e fosse 
preceduta da quello si porterebbe sulla vocale prece- 

dente , Uxi (uomo, diuomo, uomo), scrivonsi tutti 

: questo canone rende perciò tal nome indeclinabile. 
Canone XXII. La 3 finale dopo ~ non può avere nè > 

nè e diviene quiescente: tyU*. fa (a piedi nudi): 

' -* $ ' 
se vi ha tenuin, questo retrocede e la <3 si sopprime: 

sceverassi ^>\j ( quei che getta , bersagliere). $i dice però 

(un terzo). 
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Canone XXIII. La ^5 finale preceduta da J_ fa mutare 
questa JL in ma essa non muta e diviene quiescente : 

9’Z w/"* g o ^ 

fa (desiderio) : ^jo\ fa jo\ (inani) : e ciò ancor- 

+ ^ jT * o * 

chè intercedesse una^ , che si convertirebbe in ^ : ^jy y fa 

— o' 

(gettato). 


Canone XXIV. La ^ e la mosse spariscono quando vieno 
dopo _j oppure ^5 quiescenti: allora, se precede - . succede 

y ** e" 

un dittongo come W-~o, che fa U-o, ramèou ( gettarono ): ma 
se precedono _1_ 0 ~ , queste retrocedono: scrivasi 


o ^ 

^*1 ( combatti ) (imperativo femminino): scrivasi 


* 9 * 

(combattenti). 

Canone XXV. Le stesse due lettere mosse, precedute da 

x /-x 

" e seguite da lettera mossa, mutapsi in \ quiescente: 

/• ✓ ✓ / z' ✓ 

scrivasi (stette): yy scrivasi jL*> (andò). 

Vi hanno ancora altre regole, 0 pratiche, particolannento 
per la lettura del Qoràn, che può dirsi fare una scienza spe- 
ciale: ma appartengono desse 0 ai metodi di lettura reli- 
giosa, 0 ai dizionari, e sarebbe superfluo il prolungarne la 
spiegazione in una grammatica. 


CAPITOLO VI. 

VERBO. 

Questa parte del discorso, chiamata dai grammatici arabi 

f o 

Lxi (azione), perchè la maggior parte dei verbi ha un si- 
gnilicato attivo, e di cui già demmo al Cap. Ili i principi! 
fondamentali, è la prima di cui essi trattino, non solo per- 
ché è realmente la più importante, ma perchè da essa, cioè 
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< »s 

dalla sua radice J-o\ provengono tutti, o quasi tutti, i vo- 
caboli della loro lingua. Continuiamo le delìnizioni. 

f O 

verbo nudo perchè composto delle sole sue 

' $ S 0 i $ ? ? S Ss 

lettere radicali ^ 3 ^- come (scrisse). Quelle 

lettere potendo essere tre come nel citato esempio, oppure 

S S o S w t S ^ 

quattro come in rf*-> (voltolò), il verbo distinguesi in 

£ S 9 fs S* ? SS 0 S 

e da ó3y$ (tre), e da Xju j\ (quattro). 

Gli Arabi hanno scelto per base de’ loro paradigmi il verbo 

✓ y x 

(fece), perciò chiamano v_i la prima lettera radicale, £ 
la seconda, e J la terza: nei verbi quadrilitteri, di cui il 

* * o ✓ 

paradigma è la quarta radicale vien detta la seconda 

lem iLò'JEn 

ZsS f s 

Dal >js? si fa il verbo (aumentato, ossia deri- 

vato), così detto perchè si aggiungono alcune lettere alla 
radice del verbo primitivo , e ne nascono delle nuove forme 
designate colla parola (specie), le quali modificano il si- 
gnificato dell’espressione primitiva, senza però costituire, 
come vogliono taluni, delle nuove coniugazioni. Con lievi ag- 
giunte al verbo italiano segnare si ha disegnare, assegnare, in- 
segnare, di significato diverso, ma d’una stessa coniugazione. 

Forme del Verbo trilatero. 


I. 

II. 


(1) 

J-*» (2) 


HI. 

IV. 


/ / O A 

J-ail 


(H Nudo, primitivo. o radicale. 
(2) Primo derivato. 
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V. 


XI. 




J * •* 

AJU 

^ 

VI. JeUX 

✓ /• /* o 

VII. Ujo\ 


X x x O 


Vili. JjOsI . 

IX. jlit (l) 

*■' X o x 0 

X. 


c 


XI. JUH (2) 

" ^ O " ° 

XII. 

XIII. J>wl 

x ^ 0^-0 

XIV. JJO-il 

✓ o ^ o 

XV. 


13) 


(1) Solo usata in pochi casi, pei colori, ecc. 

(2) Modificazione della IX: ancor meno usata. 

(3) Assolutamente rarissime; perciò si tace di altre forme 
citate da qualche autore arabo, come cose di nessuna utilità. 


Forme del Verbo quadrilatero . 


** ✓ o ✓ 


r.. 

II. jilii (2) 


O eO 


III. (3) 

•Sx o 

IV. JUH (4) 


(1) Radicale. 

(2) Raro; si riferisce alla V del trilittero. 

(3) Raro; si riferisce alla VII del trilittero. 

(4) Raro; si riferisce alla IX del trilittero. 




Nella ottava forma la Cj subisce talvolta alcune mutazioni 

^ ^ X O XX ' O r 

per ragione d’eufonia : ^-.X^o^si scrive ^{{u intinto ), 

perchè la ^ è più eufonica colla i» che colla O ; in luogo 


di 


x* X" ✓ O 
»• • 


✓ X /. o 


X XxO 


xx 3 « 


V scrivete acceso), scrivete *^4 


»• • 
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//* //j» o 

(fu stampalo), scrivete i/u ingiuriato) , j£i>\ 

* ^ s ✓ ✓ 

fa (/u menzionalo} , i»àro 1 ^ fa vxsxii (cominciò), 

✓ /■ ^ o / '* 1 ' // 

fa C— -o^ {/’« »e*o stabile ), O-v.** fa u>m ecc,: ora questi 
piccoli mutamenti eufonici sono usati in tutte le lingue, e 
più che di regola sono affare di pratica. Eccone tuttavia al- 
cuni altri casi onde appianare ogni sorta di difficoltà ai prin- 
cipianti. 

Quando la radicale è O ^ ^ j ^ J* J» i> k , 
la lettera caratteristica delle forme V e VI perde talvolta la 
sua vocale e si unisce con techdid alla prima radicale, pren- 


dendo però una elif iniziale come per £>1X3 , y per 
yìj3 ; e all’aoristo per . Si dice anche ^y^JLXSj 
per e ancora y*~S3 per j^SXì che si distingue 

f -z 

dalla seconda forma che ha J_ sulla O al passivo, 
e j~S3 che ha la con all'attivo. 


Il verbo primitivo può avere un significato attivo, come 

/ y / y 

(scrisse), oppure neutro, come cr *~a» (fu bello). Notalo 
che la secouda radicale d'un verbo nudo può avere _i_ oppur 
oppur _L , e la conserva durante tutto il preterito : se 

y y^ y ^y 

per esempio nel quadro III, invece di Lai , fosse J-» » , con- 

y O^y* o^y y O f s' 

verrebbe dire C-d-*i , culai , UX *ì , ecc. Così nell’aoristo 

y 

ove la £_ può avere una delle dette tre vocali, sempre perciò 
indicate nel dizionario coll'abbreviatura di fa. (cioè aoristo 
ossia futuro colla vocale analoga alla a, vale a dire la fàtha), 
fi., e fo. I dizionari originali arabi scrivono, dopo la radice, 

yyy 

la terza persona deH’jmristo in tutte lettere, esempio: J-*i, 

9 y O y 

>. Nella voce passiva quella radicalo non varia ma», a 
sempre è «mine al quadro IV. Vi ha dei verbi che possono 
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avere diverse vocali alla a del preterito, ma allora il signi- 

ficaio varia : (fabbricò), (visse lungamente) , j+s. (fu 

ben coltivato) (vedi i dizionari). — Osservazione generale: 
✓ , * * * 
la £ appartiene d’ordinario ad un verbo transitivo: 

y y y y y y 

(scrisse), AXS (uccise), Jà3 (vide): la £ ad un verbo intran- 

y ' ' 

y s y y 

sitivo indicante uno stato temporario : r- 3 (fu allegro), o**. 

s i ' 

(fu tristo): la ? ad uu verbo intransitivo indicante uno stato 

/> ? s ? y 

continuo: (fu bello), ^3 (fu brutto). Ma v*è a questa 

regola un gran numero d'eccezioni. Se il preterito ha 

y y y y ? ^ ? y q y 

l’aoristo ha _jl_: così e Oy**. fanno (sa), e Ojs£. 
(è tristo): se poi la radice ha - p - . l’aoristo la conserva: il 

✓ j> y s > ad- 
detto fa ♦ y 7W ( 

y ** y 

La II forma ha generalmente il significato di far fare : ^SS 

?'yy " 

(fece scrivere ). La III significa la direzione verso...: 

( scrisse a lui), vale lo stesso che A-Jl . La IV ha del- 

y y o £ y B- 

l’analogia colla II: (fece partire). La V è sovente il 

y y y y 

passivo della IL La VI indica reciprocità d azione: ^363 
(ha tenuto corrispondenza per iscritto). La VII ha una idea 

y y y 0^0 

passiva come la V: (fu messo in fuga). La Vili ha pur 

quasi sempre un significato passivo. La IX è rara, e non 

^ y o ** 

serve che ad indicare colori o difformità : (fu rosso), 

~Z.y 0 >- y y O y 0 -~ 

J^a-1 (fu losco). La X esprime il desiderio: (chiesi» 

S y* 

perdono), da jÀà (perdonò). La XI indica l’intensità della nona: 

*+ y q ** y q 

y^ol (fu giallissimo), da 3-*=\ (fu giallo). Le altre formo 
pure non hanno che un consimile significato; eccone degli 

< * © o . s y y y ©-■ 0 

esempi : XII j^*.\ (fu incurvato), radice 

(fu nero), rad. (cavalcare a pelo ) (senza sella). 
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O 


S ' * 


* * 0*9 


rad. : XIII {durar molto \ rad. \>j>. : XIV o£ 5 Ultl 

' r o * o 

[ebbe i capelli lunghi e sottili), rad. : XV (fa 

+ * 5 

robustissimo), rad. j—L-c , Aggiungiamo degli esempi delle 
quattro forme del verbo quadretterò: I (rotolò): 

✓ O /V //■0/>0 > ci /> 8 » 

Il (si fé* Sultano): III ^\jJ\ (fluì): IV jU-à\. oppure 

^5 ^ o < 

(fremer <£ orrore). Queste regole sui significati della 


forme sono ben lungi dall’esser costanti: dobbiamo perciò 
ancora riferirci al dizionario. 


cioè regolare , oppure irregolari 


II verbo è sano 

* ? o'' 

jJU (non sano). L’irregolarità consiste nell’esservi fra 
le radicali qualcuna delle lettere deboli; allora conviene nella 


o 

coniugazione, uà ?. , tener conto dei canoni del Capit. IV. 

/• 

Consiste pure neiridenti tà della seconda e terza radicale, 

/•/ ^ S Z’ 

come sj -3 elle scrivesi j-ì (fuggì): questo verbo si chiama 

. . z 

sordo j^c\ . Se il verbo ha fra le radicali una elif hamzata, 

$ * o o* " ^,2 s 

è detto jy-^ (hamzato), come (ricordò), JU> (do- 
2/ / 

mandò), Ua (aiutò): il primo esempio è ci }y ^ , il secondo 
£ , il terzo J 3^-^. Se poi la prima radicale è ^ 

oppur il verbo chiamasi JU* (assimilato), perchè al pre- 
terito la sua coniugazione è conforme a quella del verbo re- 
golare: ^—^.3 (trovò), è ^ JUL«; j-**o (giuocò ai dadi), è 
^5 Jlx* . Il verbo è ci^-\ (concavo), allorché le due sud- 
dette lettere sono la seconda della radice: venendo ad essere 

4 x y / 

> 4» 


la terza, il verbo è chiamato difettoso : Jli* (disse), è 

v ^ • 

3 ci^\ : (andò), è ^ ci^\ : il primo viene da Jy> , 

x 

il secondo da yy: scrivesi è ^ 

scrivesi \j—à (0 ^j—ì) (fece una incursione), è . Vi 
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fono poi dei verbi doppiamente irregolari, cioè hamxati e 
concavi, hamzati e difettosi, ecc., e di tutti questi se ne ve- 
dranno degli esempi largamente spiegati nei quadri dei verbi, 
che lo studioso tròverà in mille casi una vera provvidenza. 

i * ' * ■ 

li verbo è attivo o passivo: il primo chiamasi dagli Arabi 

f > o «- 

( conosciuto ), perchè si conosce il soggetto che pro- 
duce l’azione: per la ragione contraria, l’altro vien detto 

r * > O 

òy**? {ignorato). 

. £ * J f O^o 

L’aoristo è di cinque sorta: nella prima ^ ha 

JL sopra l’ultima lettera ed il significato d’indicativo; nella 

f ® x 

seconda ha __i_ e significato di soggiuntivo ; nella terza 
f j£* ha e significato condizionale; la quarta o>> 

aJuaj (energico forte), esprime una grande energia; la quinta 

iuUÀà. j^Ul\ 0^3 è un energico leggero. Erpenio, se- 
guito in questo come in molte altre cose da De Sacy, chiama 
l’aoristo soggiuntivo antitetico, da àvriQeoK, (mettere una cosa 
invece di un'altra, e nel nostro caso la invece di * ), 
il condizionale àpocopato, da a^cKo/ryj ( soppressione , il nostro 
V ) , Y energico paragogico, da napaywyy) ( allungamento ). 
L’imperativo usa pure queste due O non essendo esso che 
una lieve modificazione dell’aoristo: ma tutto ciò si vedrà 
ben più chiaramente sui quadri, che se dessimo venti pa- 

J* *4 

gin e di lunghe spiegazioni. 


Il nome .d’azione ( principio ) (alcuni volevano che 

questo fosse la vera radice in luogo della terza persona del 
preterito) è la terza delle tre parole di cui si servono gli Arabi 

9 Q y f 9 / 

per indicare un verbo, come v—yò, (battè). 


cioè preterito, aoristo, e nome d’azione. »,***• 

4 \ ^ * - * * # •* 

Abbiamo già detto che vi sono due generi; quando una 


# » * ' 1 * , 

parola può essere mascolina o femminina, cioè comune , il ge- 

nere dicesi . \ : la prima persona (quei che 

"- 1 ' r y ^ 

£ + + 9 

parla); la seconda (quegli di cui si parla); la terza 

(quei che è assente). Menzioniamo ancora J — c-l — • 

f ? o ✓ 

(agente), e JyuU (paziente), nomi che hanno valore somi- 

' a ' 

gliante ai nostri participi attivo e passivo, come il 
tiene in certa maniera luogo d’infinito. 

Ora caldamente raccomandiamo i quadri (posti per la di- 
versità del sesto in fine del libro), lavoro che ci valse gli 
elogi di molti chcikh, o che farà guadagnare molto tempo 
allo studioso. 


Nota. Dovendosi studiare fin dalle prime lezioni alcuni 
tempi o modi della prima serie dei quadri , V ordine delle co- 
lonne di questa è all'uso della coniugazione dei latini, cui si e' 
avvezzi in Europa : ma, nella seconda serie, si leggerà da 
destra a sinistra , all'uso arabo, sebbene l'ordine dei quadri 
segua la impaginatura europea. 


CAPITOLO VII. 


OSSERVAZIONI DIVERSE SOI VERDE 


I quadri suddetti offrono tutto quel che può desiderare 
lo studioso sulla coniugazione. Per vedere l’applicazione dei 

Canoni del Capitolo V e la loro ragione d’essere, troverebbe 

. , , . - « * •, ♦ 

un buon esercizio provandosi a coniugare alcuni verbi irre- 
golari, come jkàjvsul modello regolare, 

scrivendo jy , , ecc. 


« V 



Abbiamo detto che aH T aoristo la seconda radicale può avere 
le tre.vocali : se ha oppure — , l'imperativo della prima 

forma deve sempre porre * sotto la elif iniziale (quando non 
va soggetta all’ouacl): se poi ha allora anche la elif ini- 

^ ^ O/ «x ✓ ^ O x X ✓ 

ziale porta J_ : = J-*»; fanno 

O O O • y y g/ X X X O Joi 

airimperativo : ma '-***&l — fa . 

La elif della IV forma non va mai soggetta aH'oua$l. e sem- 
pre ha i come si vede nei quadri. 

Deve lo studioso aver già osservato che le lettere servili , 

x5 > 9 ? o£. 

ossia lettere d’aumento, , che si aggiungono 

S * O s. Oxa ^ ? ? osi 

alle lettere radicali, 3LJ--oLJ\ , per la coniugazione 

del verbo, e per la declinazione del nome che in arabo quasi 

* * . * 

sempre da esso deriva, non sono in gran numero : i gram- 
matici hanno trovato due parole che le comprendono tutte 

O ? 9 M X» /• X* 

l*£XiL> \ ( ingrasseranno in una nave ) : se dunque si 

vuol ridurre un vocabolo alla sua radice per cercarla nel di- 
zionario, conviene sbarazzarlo delle lettere servili, facendo 
allo stesso tempo alcune considerazioni sul di lui aspetto ge- 
nerale che ornai lo studioso può distinguere : alcuni esempi 
gli appianeranno questa difficolti», di cui certi Orientalisti 
hanno voluto fare uno spauracchio. 

o xo 

Sia la parola j±j3uA\ : levo la \ e la J che, oltre all’essere 
lettere servili, facilmente riconosco per l’articolo J1 ; levo 
pure Ja O e la ^ che fanno parte di -o e. mi resta 

sjà , verbo che nel dizionario ha il significato di potere. Trovo 

^ ... * * * * 

quindi al primo quadro della seconda serie che cor- 

Ox 

risponde a nome d’azione della II forma; cerco dun- 




que^ói* sul dizionàrio e trovo il significato disposizión’é , di- 
mensione, ecc. * k 
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jp r • . ' 

' 00*1 essendo spogliato delle lettere servili, non mi lascia 
che >y. l’aspetto generale me lo ha subito dimostrato un aori- 
sto : vedo poi dai quadri che la seconda ^5 dinota un verbo 

irregolare, cioè concavo per y 0 per ,3 (è concavo per^), 

** * 

il quale in ogni caso si scrive >\y : trovo difTatti >\j nel di- 
zionario che me lo conferma concavo per • come il verbo 

dei quadri: se fosse alla I forma farebbe :>•*_ ^ come 
* ^ > > > s J " 

Jyst ; ma jo » y corrisponde a della IV forma : è dun- 




que il significato di questa, cioè di >\^\ ch’io debbo cercare 
sul dizionario. 


✓ f O y 


sifioy : la lettera a? oltre all’essere servile è anche un pro- 
nome affisso, come se ne incontra ad ogni momento: le tre 
lettere rimanenti, pel soukoun sulla seconda, mi indicano 
non essere un verbo : trovo dilTatti alla radice che esse 


S G ** 


sono iljwX>«x* 0 nome d'azione di questo verbo alla I forma, 
col significato d 'intenzione. 

ss > 

Sia ora la parola : il tenuin mi dinota trattarsi di 

un nome al caso diretto, perciò la natura della elif finale mi 
è conosciuta: vedo poi daH’jnsieme che abbiamo a fare con 
un nome d’agente : perciò levata la ^ , benché la o 
faccia parte di \y ^ I AAA A ^ y debbo questa volta considerarla 
per radicale, come in fatti lo è : levo finalmente la C> ed ho 

✓ z' 

per resto (scrivesì pure Ua3) che trovo nei dizionario 
essere un verbo difettoso per y come \ dei quadri. La let- 
tera servite O , al luogo ove si trova, è indizio di Vili forma, 

* O f s o ^ 

e vedo in realtà che corrisponde a b pJu* : dunque 

questo è il nome d’agente (da alcuni detto participio attivo) 
della Vili forma del verbo difettoso per y bòi che può tra- 
dursi per impugnare l’elsa della spada , oppure per sguainare . 
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La pratica insegnerà come moltissimi verbi si possano im- 
piegare a diverse forme col medesimo significato. 

Soggiungeremo ora alcune osservazioni sul valore in varii 
casi dei modi o tempi del verbo arabo, benché in istretta re- 
gola sembrino dover esse appartenere alla sintassi : ma noi 
continuiamo in ciò quel metodo progressivo che ci siamo 

essenzialmente prefisso. 

- / * 

II preterito, come lo indica il nome J>U, ha il significato 

del tempo trascorso: (scrisse), otf (fu), ecc. La par- 

ticella jJi Io determina più specialmente. Vi ha però dei casi 
in cui il suo significato va soggetto alle seguenti importanti 
modificazioni. 

Se precede la particella condizionale (se), il preterito 

55 / ✓ ^ 0<» ✓ ✓ O 

deve tradursi col presente: U’jU» vi ol* ùW« la tua 

o f * - o> o 

intenzione è sincera). i JSi <GJ\ C^JS o\ (se sei figlio 
di Dio allor dì....). Osservate ora una locuzione assai fre- 
quente : dopo la suddetta particella i due seguenti preteriti 
debbono tradursi il primo col futuro soggiuntivo, ed il se- 

O J o 9 o SoS o 

eondo col futuro dell’indicativo: __*£] cJji ^ o\ 
(se mi direte, vi dirò ; oppure con miglior traduzione: se voi 
mi diceste, io ri direi). 

C * 

La particella y che è pure un se condizionale dà talvolta 

^ c* ? o * 0 -- 

al preterito il significato di piucchè perfetto: .X)\> 

siO C-JJLJ se avessi saputo questa cosa, certo che ti avrei 

* - • . 9 o> 

detto...). La J (certamente) che precede è particella, 
d’affermazione assai frequente nel discorso, e produce la 
modificazione del preterito sopra indicata. Altro esempio: 

fS * £■ o 

in una favola di Loqman la vespa dice all'ape: ^jXìSjL) 

^ • *5 ® < } O - f * X V 

v*£UU cXjix (se tu mi avessi presa teco , certo 

; a ^ j> - ■ . , ' . » > 
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che avrei fatto del miele al par di te)! vn a in questo caso 

della favola bisogna tradurre : se tu mi prendessi teco, certo 

che farei del miele al par di te: la tessitura del discorso 

può sola esser norma alla corretta traduzione, a motivo della 

particolare indole delle lingue semitiche: perciò, più chele 

regole, qui può la miglior di tutte le maestre (anche in fatto 

di lingua), la buona pratica. 

* " 

Il verbo sostantivo dà al preterito il senso di piucché 
perfetto : {fu scrisse ), cioè aveva scritto. Coll’aori* 

sto si dovrebbe tradurre all’imperfetto, scriveva. 

Ma quel che più sorprende il principiante nella lingua araba, 
egli si è che lo stesso aoristo può a sua volta aver talora il 
significato di preterito: ciò arriva quando è preceduto dalla 

o y 

particella negativa li che lo obbliga invariabilmente al djezm 

o ^ o/ o 9 * q ^ 

dell’aoristo condizionale : (non scrisse) : JJ 

O X ^ X *• 

(non fu) : Jlj N (non cessò non è andato , cioè egli 

è ancora nello stato di non esser partito , o infine, non e 
ancora andato). Osservisi che la particella negativa ^ può 
eziandio dare al preterito J\j (cessò) il significato di pre- 
sente: tutto ciò però non deve scoraggiare lo studioso; sono 
modi di dire con cui si diviene bentosto famigliari, come 
si vedrà. 

Quando si vuole dare atl’aoristo il significato certo di tempo 
futuro, si fa precedere dalla particella ^ o dalle equivalenti 

^ 0 < • • . o < / . -f Jo£. 

i , 1 * ■“* j ^ »»>•, come o \ ^9^*0 (io 

„ . > * ’ » . • * > 1 ! . ' • . . , '1 1 

scriverò). 

* • ’ *. 1 

La negativa ^ dà generalmente all’aoristo il significato di 

✓ 

tempo futuro, nel mentre che U , la quale ha lo stesso senso 
di negazione, lo fa tradurre al presente: M (non seri- 

, A .1, •“ >v<>. 

vero), \ U (non scrivo). U non è sempre particella 
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negativa; soventi significa ciò che, la cosà la quale, tome 
se fosse \ : e talvolta s’impiega come particella 

O X" x* ' 5 /' > o X 

espletiva unita a ^ , come J-U» (per l— * o— ( f ra 

breve). 

L’imperativo non è impiegato che pei comandi o preghiere 
affermative; se vi è prima la particella negativa n) bisogna 

0 9 oi 0 9 oy y 

ricorrere all’aoristo condizionale: s^£S\ (scrivi), M 

( non scrivere). 

Ecco ora alcuni altri esempi, tratti dalle favole di Loqman, 
per avviarsi alla pratica della traduzione secondo il vero 
senso del testo : 

p-« ©£ M *> 9 / o 0/< *•*'9 / 

oL*ò^\ i U (luomo non è giu- 
stificato dalle testimonianze delle persone di casa sua), (JL-o 
significa tenda, camera , casa, per estensione tribù, fami- 
glia, ecc.). 

/ ✓ o /O/// 09 / O/* 

cXJ\3 J-La UIjuìJ j^\SJbjS. ^ y (se non vi conoscessimo , 


faremmo così). 

>■ o£ o£ 4 » / ■/ /- /£ x o£ 0 

^-5V 0\ OÒ\ o> 

4 /• ^ o/ /• s x x^o x o£ x o / xx y 9 o x x 

/L«XsJ ^i\ Lso^-wj viXXLxo^ \ ^ viXXL^jsrvj 

(se [così parla all’uomo il poliedro piccolo] tu mi pigliassi 
teco , e mi allevassi finché divenissi forte, allora ti porterei 
sul mio dorso , e ti farei arrivare con velocità sin dove ti 
piacesse). 

fQ / xxxx o x" ex/ 9 y 9%y 2 o x x xxOx 

Uy*. jokà 1 (cercò qualche 

cosa per mangiarla, ma non la trovò e inori di fame). 

■£ ^ o ** o o< 

^ Ai^aul) c ^3 (non stava quieta).. Osservate la X forma 
del verbo sordo yì . 

o y x** q • y Ì- y 9 y x x o9o£yy gx x X o X 

j*£>lxò\ *-xe J Lfa». O 1 ^ àò \ .«J 

: ^ ✓ ** ✓ » . * **/ ? ‘ 5 % 
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■ <►< ■> • 

(se /osse vivo, è certo che vedreste le sue unghie come 
uno dei vostri denti, o più lunghe ancora). 

9 y O /• Pm* O y y m./ 


«la. (venne ad una fonte d'acqua 


per bere). 


CAPITOLO Vili. 


QUALITÀ E SPECIE DEI NOMI. 


Il nomo, , è quanto alla qualità diviso in sostantivo , 

9 ?oy o— ^ o o£ f s \ 

(il nome qualificato), ed aggettivo, 

( qualità , cioè nome qualificatore). Il primo si suddivide in 

$" f ' 9 
proprio, , come ( Mohamned) ; ,^-oy (Tunisi), 

o o*# ^ o 

ecc., ed appellativo, \ ( nome del genere), come 

✓ M ^ /• 
v_jU£ (libro); <Lo.>-« (città), ecc. 

Quanto alla specie, il nome può essere o primitivo, 

t * 

(solido), cioè non proveniente da altro vocabolo, come 

/ £ y £ S> y O y .y 

(padre); _>c0 (carne); (leone); J a Ju^ imelagranataì , 

0 y o Z ■ 

ecc., o derivato , (3^-ixx» , il quale suddividesi in verbale e 

nominale , secondochè deriva da un altro nome, oppure da 

e 


un verbo, il che è più soventi il caso, come ^JCS , da 

JjV ✓ ^ £ o £ 

(scrisse); ÌIUjj (lettera), da (mandò un nunzio); 

^ ^ ‘ o£ o X o 

(Africano), da sLJo^il o (Africa); (EgU 

y y y y è- y y 

y y * Q + 

siano), da ya* (Egitto), ecc. 
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Fra i nomi derivati convien porre in capo di lista quelli 
di azione , di agente , e di paziente , di cui già abbiamo par- 
lato, e le di cui forme sono compiutamente registrate nella 
seconda serie dei quadri. 

• • r - .* * v « 

Noteremo quindi i seguenti nomi: 

//O/i < xS ** fio * 

1. Nome di tempo e di luogo, ^ otojJl 

viene da (fu ingegnoso )] : è una parola tecnica usata dai 
grammatici arabi per questa sorta di nomi, i quali esprimono 
il tempo od il luogo di un'azione, ed hanno una delle forme 

/ O X fi O S //✓ O ✓ £ ^ a * * S 

àLbuL*: come da f (luogo 

£ * O * X ^ / 

dove si scrive , scuola , uffizio, ecc.); , da (sedette), 

(luogo ove si siede , consiglio , seduta , tempo della sessione); 

jff o ^ ^ ^ 

>xsc u ~°, da (si prosternò), (moschea); ijtU, da 

(rischiarò), (piccolo faro , minareto). 

2. iVome di stromento, \ *o\ , ha le forme , 

JUjU , àLbbuo : , da Jii (aprì), (chiave); jlàJU , da 




(segò), (sega); àSjJuc , da (attinse), (cucchiaro); , 

* s* 

da (Ziroò), (Ziroa). > * 

8. Nome di unità, (nome di una volta, di unità): 

[parecchi grammatici fanno distinzione fra il nome di unità 
e il nome di una volta, ma ciò non è d’utile alcuno per la 

fi O x* 

pratica], è il nome d’azione coll’aggiunta di una « : y» , 

£ O * 

dal nome d’azione <~>y» (colpo), (una battitura cioè un sol 
colpo); [rosa), parlando della specie in generale; 

(una rosa). Cosicché se si volesse dire: la rosa è uno de* più 
bei fiori, bisognerebbe servirsi di 5\*i ma se si dicesse 
mi ha offerto ima rosa, converrebbe tradurre 

‘ \ ' ^ O/- fi c 

4. Nome d’abbondanza in un dato luogo, s jJS}\ della 


✓ 
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9 s s ti s 

forma (il senso del discorso lo farà distinguere dal 

nome di tempo e di luogo) : , da £-*0 (leone), (luogo 

ore trovami molte bestie feroci); <Gèxk~o , da (melone), 
( meloniera ). 

o c ** y o 

5. Afomc rfi mestiere, j-UJl , è un aggettivo generai- 

/ / 5 / ✓ ^ ✓ 

mente della forma JUi : JU^ , da (portò), (facchino); 

/ i ^ ^ o / y C-" ✓ / 

jUà-,da (pane), (priitinafò) ; v—dii', da v_jJ^ (mentì), 
(mentitore). 

OS — t • 

6. Afonie di colore, , (così lo chiamano volgar- 

mente i maestri, e serve anche per le difformità fisiche) , è 

y s oi / oi 

un aggettivo della forma Jjó \ (non prende il tenuin) : 

t <■ o t 

(rosso); Jsjjl (azzurro); <— jj^.1 (gobbo). 

7. La suddetta forma esprime anche il comparativo ed il 

y /OÌ ^ w/ 

superlativo, come (migliore), da (buono); da 

0 - >*• t ' 

J-Jii (poco) si fa .USI , che per eufonia deve scriversi JJil 

**/ y * o s ^ o / 

(meno, minore, il più piccolo); , da (difficile, 

più difficile, ed anche difficilissimo, perchè gli Arabi non 
separano il comparativo dal superlativo, che indifferente- 

o a ~ t o 

mente chiamano _ > *o\ [nome d'aumento], e la tra- 

duzione deve essere guidata dal senso del discorso). 

oc y o 

8. Nome diminutivo, I (nome di diminuzione ): 

p'o 

esso è della forma J-oii. 1 grammatici arabi, che sono 
molto minuziosi, danno anche su questo capitolo un numero 
strabocchevole di distinzioni e di regole, di cui poi ciascuna 
ha le sue eccezioni e le sue applicazioni particolari non 
sempre seguite dalla pratica, cosicché ne risulta un caos di 
precetti da confondere la miglior testa del mondo : noi con- 
tinuiamo ii metodo sin qui adottato, ci contentiamo spesso, 
come ora, di presentare de' buoni esempi, e lasciamo al di- 
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zionario, c soprattutto all'uso, di fare il rimanente: quod usus 
docebit, diceva già Erpenio, e questo succede in tutte le 
lingue. 

fi ° ^ fi o * 9 

* {luna) , è nome ma- j—*. — a ( piccola luna , tu- . 

scolino. netta). 

g O * * 0*9 

(sole), è femmi- (piccolo sole), 

nino. 


fi 

(servitore) [di Dio]. 

fi 9 * 

(uomo), 

/ 


p£Ju* (chiave). 
v 


fi**? 

(servo piccolo). 

fi 0*9 

J — ( ometto , omiciat- 
tolo). 

fi °'S 

( chiavetta ). 


(fortezza). 


( cavaliere ). ■ 

v 

fi oi fi* *i 

vUà.1 , per , (sorella). 


( piccolo forte , /or- 

* fiflO). 


(piccolo cavaliere). , 


(sorellina), vezzeg- 


giativo. 

Ci rimane a parlare dei nomi numerali, ma per la loro 
importanza ne faremo il soggetto d’un capitolo speciale. 


CAPITOLO IX. 


§ i. GENERE DEI NOMI. — § 2 . PLURALI IRREGOLARI. 


§ i. Tutti i nomi che solo convengono a donne, corno 

9*o* é.i g 9* 

(Maria); (madre); (sposa), ecc., sono di ge- 
nere femminino. . . « 


? ? 

Tali. sono pure i nomi di città, paesi e regioni: 

- } . . • ‘v - * t * * ** 
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«-* o / ^ ✓ /■ /■ fi * fi 

(Torino); s^Xs*. (Grnowi); (Roma); a-JJLo (Sicilia); ^òy 

^ « o o fio£ fi o 

(Tunisi); l ( Costantinopoli ); .-*»-« (Egitto), ecc. 

Aggiungete ai suddetti i nomi de’ membri pari del corpo, 

.* <£ ^ fi o 

quelli terminati in », in l ed in ^5: ju (mano); Ja-j (piede); 
s - ?.« &- 

v 3^s (spalla); (occhio): (giardino); (piccola), 

daU'aggettivo mascolino (piccolo), raggiunta della * 


è uno dei mezzi più frequenti per mutare il genere da ma- 

•?.- - jf - «. y 0 

scolino in femminino; j^a-ì , da (grande); <1 

- * “* j, 

(orgoglio); <Jj\ (prima). Vi è qualche eccezione, come 

** ✓ 

(successore nel principato temporale e spirituale), (califfo); 
•9 s ** 

a^olU (Monto dottissimo ). Infine sonovi dei femminini a ter- 
minazione mascolina di cui non vi è ragione a dare, come 

fi 0‘>- fi oS fi 0 ' 

(sole); Jpj\ (terra); ^_jy- (guerra), (molti fanno 

fi fi ^ 0 ® ^ 

quest’ultimo mascolino); jy> (pozzo/); j\> (casa); (nino); 

^ . fi 0 '' Si ^ fi 

(vento); (nave); ^yi (arco); (rasoio); s _ r ~ii 

0 * = ^ <0^ 
(anima); (giuramento); tòa$<on£); w-jyi* (wor- 

*• Z’ fi fi fi%> ' ■ fio 

pione); yy (cavallo); Jy (/ano); (tazza); (sale); 

fi' f * O' 

jo (fuoco); (sorgente), ed altri pochi. Se poi ne ag- 

giungeremo alcuni, pure pochi, di genere comune, come 

■9 • ' 

(via), ecc., potremo dire che tutti i rimanenti sono di 
genere mascolino. (Pei nomi di genere comune sono da 

• . ss ^ 

notarsi certi aggettivi della forma ^Uju» aventi significato 

• ' .** x t 

■ '•* ' "■ . . s: V ^ o£/ V *•* 

passivo come il seguente 'ì\j*\ [ntdt una donna 

ttCCtifl]). • ' : " f ‘ " 

§ 2. Abbiamo’ già. àcdeainato le , difficoltà che offrono i 
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plurali de’ nomi che sono per la maggior parte irregolari: 
io sono stato in dubbio se, dopo brevissime spiegazioni e . 
qualche esempio, non avrei fatto di ciò una esclusiva que- 
stione di lessico, perchè sono tante le regole, le indicazioni, 
e gli arbitrii, che mal si possono ritenere se non se per una 
lunga pratica, e dopo avere ben usato il dizionario, in cui 
sempre trovansi registrate le diverse specie di plurali che 
può avere un nome : ma come tutti indistintamente i gram- 
matici si sono estesi su quest’argomento, non ho osato te- 
nermi troppo conciso: in ogni caso lo studioso troverà degli 
esempi utili sotto più d'un aspetto. 

Gli Arabi chiamano sano il plurale regolare, : 

si è veduto come esso termini in Oj ed in ; perciò 
quando nel nostro Dizionario Poliziotto non vi è indicazione 
di plurale, salvo le eccezioni che la pratica insegnerà, s’in- 
tende che esso è regolare. Il plurale irregolare viene detto 

o S ? n * *■ 

( plurale di frazione ), ed Erpenio lo traduce 

per plurale fractum. Eccone le forme con esempi di ap- 
plicazione : 

/ *9 f *09 f * 09 

1. J*», al singolare iXjti e : esempio : (cena- ■' 

* * 9 *09 fi* ^ * *0 * 

co/o), plurale (la più grande ), plurale yS ; 

* * Oi , . . — > 

(villaggio), e ' 0 ^ (barba) , fanno pure al plurale . 

f O 9 9 *OÌ. 9 * O Z fi O 9 

2. Jjiì, sing. Jaì\: (rosso), plurale questo 

stesso plurale serve anche al femminino del detto aggettivo; 

• * ° ' fiO * 

i\j^. (rossa), plurale j+s*. (rosse). 

*99 * * f 9 * . - 

3. Jjò , sing. JUà , J ysà , (libro), piu- 

f 99 $ 9 * * 9 9 * 

rale ; >y+s. (colonna), plurale (vascello), 

fi 9 9 

plurale . Appartiene pure ad altro forme, oltre le tra 
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f * fi^ ^ f • 

suddette: (trono), plurale jy»; (leopardo), plurale 


fé» f 


et *+•» 


yji ; (leone), plurale +~>\ ; *y~* (dattero verde), plurale 




? ' 


f ** f* o 




r« 


singolare £X*à: S^yi (otre), plurale <- r y»; aX-» 
? - 

(moneta), plurale c&G*» . (Quando due lettere sono riunite 
col jl. in una sola, la prima di esse sempre riguardasi 
come affetta da JL. : se nell’esempio suddetto si separassero 

le , la parola verrebbe scritta che è il singolare 

*>• 

èUjti in Questione). 

* 

f - 

5. JUi: questa forma appartiene a molti singolari che si 

f o ^ ^ 

apprezzeranno dagli esempi : r-*» ( giavellotto ), plurale r !jJ> ; 

f " fi fi * fi y fi 

(asta), plurale («omo), plurale JU^ ; 

^ ^ fi ^ o ^ 

(malleolo del piede), plurale (scodella), plurale 

fi * % f 0 + f * # o< 

{UaX ; (difficile), plurale (mie), piu- 

jj- fi • f • fi * 

rale ^Lo; (lupo), plurale <wjb>; (monte), 

✓ ✓ ^ 

JT’ ✓ //'xy ^ ^ jT ✓oy 

plurale JUz». ; ÌL.S, (collo), plurale ; oUjJ (pentito), 

^ fi ^ O fi fi * fi ^ 

plurale oU », à. (affamato), plurale vJo-i» 

jr ^ 

(nobile), plurale 

/ W ' e» of 

6. J y»i : esempio: y sì (mare), plurale-j J-ia- ( corpo 

e > 

d'armata), plurale (quando non mettiamo alcuna vo- 

-z 

cale sull’ultima lettera, s’intende esservi il tenuin); Ow»t 

ri »- ’ w v y 1 

(leone), .plurale (fegato), plurale ; . ju^Li 

fi fi ’ ^ 

(tfstjmonio), plurale (raro però). 
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7 . AÌì ed anche jùi : (Qwi che percuote), e i*jU» 

(quella che percuote ), hanno entrambi per plurale 

affine però di distinguerli, il mascolino Ta talvolta vV" 

8. ÌUì : (perfetto), plurale . 

9 . illi: {gettante), plurale SUy Jj»l* (giudice), piu-- 

*' f , > " f - - * 

rale ÌLò» , per ■ 


. 10. il*i : \4 (orcio), plurale ajy 
il. illi : (toro), plurale • per , (fratello), 


f ,t 


plurale ì£id; (ramo), plurale Ì^-^5 J\y (gazzella), 

✓ o”" ✓ ^ £ s > 

plurale iJy ; ^*Ui (garzone), plurale <Oi ; i^rr 0 (g* ot,, ’“ 

n otto, fanciullo ), plurale . i Questo plurale e i tre 

seguenti, sono detti plurali di pochezza , plurales paucitalis, 
iliJt e servono per le quantità che non passano il 

nùmero di dieci : gli altri plurali, comparativamente a questi, 
diconsi plurali di abbondanza, • ® eR ' n ^ eso ®^ ar 

questa distinzione, che è piuttosto una sottigliezza dei gram- 
matici, non può aver luogo che per quei nomi che hanno- 


più d’un plurale. , , 

12. Jjùl : (faccia), plurale <*^3); t'j > f braccio ), 

f s ?£ ' • " 

plurale * . 

1 ✓ o £ * + f * * , 

13. Jl*i\ : 4»^ (pioggia), plurale j\L*\ ; (spalla), 

plurale (camello), plurale JM (la elif radicale 


deve sparire); (occhio), plurale -ny, (giorno). 

Si x03£ > 

plurale .^bl , per _yy.\; (gaudio), plurale e-jiy»! ; 
\Z.j (mola), plurale (/>»*» di Ime), plurale 
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/ o J 0 j * o S £ o 

j^»\ [nome), plurale *U ^ (figlio), plurale 

*■■©£ 5 A 

** I • I 


;u>\. 

^ 02 


oi 


14. àJjù\ : >)& (collana), plurale SjJljt; À\ (Dio), per 


✓ 

✓ A* 


plurale <L$J\ (si noti come la elif radicale venga sop- 

? s %% * oì * 

pressa); >y+s. (colonna), plurale #*>-** \; ( frittella ), 

plurale OUò (suppellettile), plurale £x>\; 

M s £ ^ /* 

(autiste), plurale (mutala in ^ la elif radicale) ; *U* 

- M s o£ 

(f unica), plurale à^ì’\ ; *Ui (aula), plurale à^ì\. 

15. Jjdy: (padella), plurale S$*’> plurale 

16. J^Ui : appartiene ai nomi quadrilitteri femminini, di 

cui la terza è una lettera debole quiescente, ed a quegli stessi 
* ^ ✓ 

nomi che hanno * aggiunta: JU-S» ( settentrione ), plurale 

Ji>U-à; (missù’a), plurale (si sarà osservato 

✓ / /* 

che [come il plurale precedente] non prende tenuin, alla 
foggia dei nomi detti diptoti, che si troveranno al capitolo 
seguente). 

^ o ^ y j 

17. ( giovanetto ), plurale ùUi; (legno), 
* ' / 

«* o 

plurale o\ . 

/ of r* * OJ * 

18. (paese), plurale 0\w*b; (cavaliere), 

* oJ> ^ 

plurale oUyì. 






19. ìLJl«ì: (onorevole), plurale i\*£ . 

20. A-Lòt : (amico), plurale (per 


essendo la radice un verbo sordo 
» *>•«* 

plurale iLJ* \ . 


3 x 


£ „ 


amò); (ricco), 


5 
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^ •- 




II. <>**: (ferito), plorale (uceùo), 

plurale ^Lxii. 

22. ^Ui: (campo), plurale ^U^*. 

^ y y P y o y y y 

23. JUi: (ubbriaco), plurale ^bUu. 

* y y % S y . y 

24. yaer* (pietra), plurale ^.U» (compa- 

* * * ^ * ✓ • ✓ 

jfwo), plurale dolaci 0 o àoUr® . 

yyy y y y O y 

25. J-*i: (girella)^ plurale jSJ ; ó£±*. (anello), plu- 

rale <Jlew . 

Alcuni grammatici registrano altre forme che noi trala- 
sciamo, come insolite: Erpenio non ne annovera che 22 
delle 25 summenzionate; finiremo dunque questo capitolo 
con alcune altre osservazioni più importanti sui plurali. 

Le forme di plurali sin qui esposte appartenendo quasi tutte a 
nomi trilitteri e loro femminini, aggiungeremo alcuni esempi 

O P y y 

tratti da altri nomi: ( candeliere ), plurale 

y O P p y y fi O 

oUxU> (sultano), plurale cr J»'^o ; jws*JC> ( discepolo ), plu- 

> . y y y 

P yy / /- yy P y o£ P y i Py o£ 

rale oppure 'ìS^3 ; >y~*\ (nero), plurale ; ++S\ 

* "y y y 4 * 

P y£ y y 

( maggiore , massimo), plurale A-*t; U»U (bassa), plurale 
questa terminazione in CL> \ è molto usata pei 

J a*/ ^ 

nomi forestieri e nel parlare ; j* (vene), è un plurale di 
plurale o plurale di pochezza (che serve, come abbiam detto. 


pp 


per restringere l’idea: [strade], direbbesi in senso ri- 

» f f / n t ^ 

stretto dal singolare J»), poiché è plurale di 

(vene), che ha per singolare (vena). Vi sono poi dei piu? 

9 t^Q f 

*• I %7 


rali anomali, come plurale di *1*^1 (donna); slot 

. -jp* , , . x» “ y. -.&•'* 

plurale di ^ (bocca), che è duopo abbandonare intieramente 

> • \ i f $» f r y f * « j # •## ^ •’ / # ' 

alla pratica. * 
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CAPITOLO X. 


NOMI DI DECLINAZIONE IMPERFETTA. — NOMI IN ANNESSIONE, 
0 COL PRONOME AFFISSO. — OSSERVAZIONI. 


f ® 4 9 


Gli Arabi dividono il nome in ( spiegabile ), cioè de- 

clinabile, e in ( edificato ), cioè già costrutto e non su- 


scettibile di altre modificazioni , indeclinabile: questo dicesi 
ancora ^ ( impedito dalla declinazione). 

Avendo già veduto la forma della declinazione del nome, 
soggiungeremo che al nominativo chiamasi all'ac- 

f 9 O S 0 ? o J 

cusativo , e al caso indiretto, da , 

, menzionati al quadro II. 

o 

Il non prende mai tenuin, e non ha che due-termi- 
nazioni, pel nominativo, e per tutti gli altri casi; 

9 O * Q 

esempio : « (t Egitto), y*** (dell, all, l\ dall'Egitto). 


O - 


Sono 1. Tutti i nomi propri stranieri, oppure ter- 

/ > J 9 so 

minati in * o in o\ come ^>\ (Adamo); (Abramo); 

9 o -'x *' ^ 'i 

(Isacco); £ ( Francesco ) (per eccezione, e per 

meglio determinare la pronunzia di certi nomi propri, in- 
fine, per iscanso di equivoci, si usa o tollera il soukoùn dopo 
una lettera debole quiescente, come in quest’ultimo esem- 
pio, e come già devesi essere notato nel duale e plurale 
dell’aoristo energico forte. Si tollera pure, in certi nomi 
propri moderni, la ^ pe, e la g chim dei Persiani e dei 

, i O ** V, O ^ 

Turchi: [Ciqldini\ ; [ Peyron ], ecc.); 

(Torino); (Piemonte); ò&.* (la Mecca); 3L^J>U (Fà- 

* É n * 9 soP 

timah ) (così chiamatasi la figlia di Mohammed); oU«2* 
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( Othman ); (Salomone), ecc. Si eccettuano i nomi 

propri di tre lettere che hanno la seconda quiescente: 

f * fi. ' ° * 

(Noè); ^ (Lot). Vi sono dei nomi, come (scorpione), 
che divenendo nomi propri tTuomo, non possono allora avere 
che e _i_. 

2. Le varie forme di plurale che al capitolo precedente non 
hanno che la semplice alla finale. 

f * o£ f s o £ 

3. Quasi tutti i nomi della forma , come (rosso); 

o * 

(maggiore). 

4. 1 nomi al singolare terminati dalla \ o dalla quiescenti, 

< O y / 8 ^ 

come (Giovanni); (buona notizia) (rammen- 

A» 

tarsi dei Canoni); oppure dalla hémza preceduta da \ , come 

Mr* OX 

(vergine); *b jSj (Zaccaria). Il dizionario indica sempre 

o ^ 

i nomi , e le eccezioni alle suddette regole generali. 
* Osservisi che i nomi provenienti da radici difettose come 
y* c * , potrebbero a motivo del tenuin pigliarsi come decli- 
nabili, locchè non è : se sono determinati, perdono il tenuip. 
Notate ora questi esempi di terminazione per ^ preceduta 
da késra : 

, t 

Nominativo J? li (un cadì); yotéSÌ (il codi). 

Caso diretto llòl* 1 

' ^ > . ■ * 

Caso indiretto • 

Nominativo JLJ (notti); JbJlK (le notti). 

S " . " 

Caso diretto QbJ , ^ÌLJdT 

4 Caso indiretto JU) ♦ ' *’ •• ' 

i quali non abbisognano d’altre spiegazioni. 

• • • . » # 

« 
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Quando un nome è in annessione, o per meglio dire regge 
un altro nome, perde il tenuin e la O del duale e del plurale: 
Singolare v-jUs (il libro di Mosè); ^yy <w->U£ 

( del libro ecc.); (il libro ecc.): Duale bbtf 

P ✓ ^ J O 9 % * 

^yy (in luogo di obbtf); yy> (per 

f >> >? * >> 

Plurale ty*y \ <^yy < <y*y . 

«Olii y> (figli di Dio) (per Oy>); <OJ\ (dei, ai, i figli 


di Dio). 

Col pronome affisso il nome v-jbtf si declina : Singolare 


f? «• ^ >■* >>>> 

òJsS , aoU£ : Duale sbbtf, acoU£: Plurale , 

• * • 7 • • * •• • « w 


ff 


f 


, è^S , nel che è da osservarsi come, precedente la 

✓ ^ 

késra, il pronome pigli pure, per eufonia, quello stesso se- 
gno. Troverete ad ogni passo degli esempi di tali esigenze 


d’eufonia, come quando la particella smette il soukoùn 
e prende la késra davanti alla l , e come nello stesso caso 
la particella ly prenda la oppure come la J» del piu- 
rale dei verbi assuma la J_ e in certi casi anche una «, 

f -t f o ✓ . y * o, * 

come a. — « — * — — — S" (gli avete scritto ); er >>^Ujb’ (mi avete 


scritto), ecc., tutte osservazioni che basta brevemente accen- 
nare, perchè l’uso le rende bentosto famigliari. 

/ £ ■ ft 

I nomi v_j\ (padre), £l (fratello), e qualche altro, in an- 
nessione, perdono il tènuin e s'aggiungono y al nominativo, 

•rJ * fi * f 

1 al caso diretto, e ^ all’indiretto: >j\i y ( egli è il padre 

i Q / /i 

di Davide) ; a~ol y (da suo padre) ; oTUbi JJtji (uccise tuo 

fratello), y (possessore di...), fa pure e li ai casi in- 
diretto, e diretto. y (bocca), fa a tali casi ^ e li. Sono 
del resto particolarità indicate nei dizionari, cui a miglior 
diritto appartengono. 
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Cifre 

italiane 


Numeri Cardinali 


Mascolino 


Femminino 


17 iv 


19 il 


✓ y / ✓ ✓ x. 


Le. USI 


A, ÀVMV 


/ < / / /-x o£ 
(kJU * \ 


✓ ✓ ✓ ✓ ✓ o ✓ 

A* ìi . . «1 


/ «• /■ ^ c 

^•4*4 


Oj-^6 ^5^' £ 

O ✓ ^ /®<« 

UUSl 


Cj~Jx« v_Ì-»N)Ci 


o CIaao 




18 IA o y Xt+S’ ^yU-> 


"c 


21 ri 


22 rr 


23 rr 


21 ri 


51 ri 


✓ «P O ✓ f £ ✓ «P O ,X < O 

^ wX^-l 

✓ 9 o ✓ <<* ^ -Po ^ /^®*i 

2 Ol-O l Oj y *++& 2 l 

✓ „P O ✓ /x -'X X ^ O ✓ / /-r 

ji ^òU3 Oj ^ 

✓ «Po ✓ ^ //Oi / ) O ^ /^oi 

°^r*^ 3 **0* °JLr^ 3 50 ' 

" ^ ^ < 

0>-i'UA-J / 

✓ *r I « ^ ^ o 

OyUi _} | Oy'UJ _J ^OJ.| 

/ .» - o£ 
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lì 



Note. — (1) Ma solo dopo un nome al duale. — (2) Osser- 
vate come anche la ì , che è segno di femminino, sia in questi 

g o 

numeri la caratteristica del mascolino. — (3) Per di 
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7.1 


im*- 


9 » £ 

cui si è fatto prima O » e poi, per eufonia, : di- 

✓ * > 

^ ^ -* 

fatti egli ha per diminutivo ìuowUj (wn piccolo sei), — 
(4) Reggono la cosa numerata al plurale, caso indiretto, 

.X ? .x O ^ XX 

esempio: JL- a-» 3oUÌ‘ (tre uomini); utUJx ^yUi (otto 

^ x 5 ^ x" 

credenti , femminino). Se il nome ha i due plurali di po- 
chezza, e di' abbondanza, il primo deve essere preferito. 
— (5) Cosa numerata al singolare, caso diretto, esempio: 

cf / / ^ / O/ S/ x/ O / *• Q s 

y&s. -L ( quindici uomini ); óJi*c $* « t x_ 

(quindici credenti). Sono indeclinabili, eccetto il 12 che fa al 
caso indiretto : e b^-uxfc . — (6) Sono decli- 

.x f O ^ x '/ xf 

nabili, esempio: nominativo caso diretto 


O x* s xi 


O x> 


xf 


caso indiretto ^ cosa nu- 

t 

merata al singolare, caso diretto. — (7) Si scrive anche 

9 % 9t 

e doto , anzi molti preferiscono quest’ortografìa. — 
(8) D’ora in poi, cosa numerata sempre al singolare, caso 

1 M ? xx ^ O i 

diretto. — (9) Si può scrivere ^oUi'Uj* e ecc. — 

~ ** <0 

(10) Seguite colio stesso metodo, come eiLJ\ ^LjL-LJ, 

t * 9 O oi 

UJ\ ^ ■ , ecc. il qiilione diccsi 

o S Sai 

uàJI vJJl (wn mgliaio di mille). 
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Numeri Ordinali 

• § 
E co 
O 23 

, Mascolino 

Femminino 

55 «2 


, , 



._£ .*.*. ^ •„,**** ■« * . . 

. | 
primo , 

prima ! 

| ■ fai 

7 

>o£ 

o^' 

secondo 


^ ^ 

seconda ; 

; ois 

A-olà 

•v 

I 

terzo ; 

fi * 

' 9* * % 

culli' 

jUiii 

terza 

* 



a 

/ x- 

* ' * 

4 

Zjo\. 

' s^ 



g s rf. 

<Jcw-«oUà*. 

5 

[(1) ^U.] ^U. 


✓ ^ / 

fi S s 

6 

((2) C-^L^o] 

(LmI )La) 

- 

Jf ^ 

fi *' s 

7 


Ajou <0 
« 

$ 

* 

ir/ -c 

.- cr* 

2j<*o\S 


* - 

fi * * 

9 

/ • 

*^ol3 

**~»l 3 


9 . - 

fi s A 

10 

ri u 

*• ♦ » 

£ yòU 

li 

> »» / ✓ ^ 

» ! ^ 

^ s O s s s s 

0 jsùi*£ AJ i V»» 

12 

ss* * 

\ JS+S& 

ss O ^ /»<• /> 

jL-òlS’ 

13 

, / ^ 

x ✓ O * * s * 

0 ^LìJL> 

14 

X ✓ ✓ ✓ ✓ 

e?l> 

ss V s ss +, 

o jÀ*s> àjo\ iv 

15 

/ ✓ ^ X X 

* il % > i*> C~ - au .iA 1 

ss o s SS s] t 

o ^«mc ducala» 



_i{ 


t.'-SXa 


Numeri Ordinali 


s 3 

E C 0 
o 23 
55 3 


Mascolino 


Femminino 


16 

17 

18 

19 

20 
21 
22 

23 

24 

30 

31 
40 

4 

50 

60 

70 

•80 

90 


A 


✓ ✓ ✓ /* / 


y ✓ ✓ / 


/ / / ^ ^ 

/ ✓ ^ <» ^ 

JUcolj 


ò 

O^ J — — «■ 

X o>- 


✓ X O / X /« «» 

O j j&J* ò^vO .> LmJ 

O ^ ^ ✓ / 

o \ jJuz àjoL-o 

✓/> O ** x ^ <J 
O J *i*& 

f/ O x 

3 J - 4 & JB - 
•* 

©.*• 

J\ 


o x Jj /> ✓ 

O ÀJUdl !) 


/ ^ O ©y# y 

* 2 O 0*0 *0 * 1*0 

O ^-* io 0 \ c _^ LiS \ 

s 2 o 0*0 40 2 f 

\ «* IjL )\ 

y ^ O O /* y y « S /« 

« y » 

-T ^ 


x .Po 0*0 *• 2 0 * 0*0 

Oj ^ j -> màa 3 \ ^ \ 

40 2 O 0*0 40 2 *4 M *0 

O^jJLiOl ^ À*JUb\ 

s 9 o Oy* y ^ y -I y 

O^LaO \ j ££) U )\ 

*4 2 Q 0*0 *• 2 40 0**0 

Q _ g j * JLa ] \ j Àjo \ ^ J \ 


O ^ illàT ^ ^UaJl 





_J» 3 


x ^ *• 0* *0 x 2 *0 * o*0 

Ojiuat ^ Xe > Ua)V 

y 

' O ^ Oy 

, u \ 


--Po 

Qj) .44*. ■ Q 


O — 


1 


'• ■£. \M *0 

Oj ) - x 3 \ 

*2 Zi *0 

Q ^— - st - ■-*• I^O i \ 


, > 

Oj — * — *- 

— 

^ ; 

Ov -” — **- 


zi *0 

JU \ 


XJ \ 


t 


76 


= « 
o a 
» 2 


99 

100 
101 
200 
300 
400 
500 
1000 
1001 
2000 


Numeri Ordinali 


Mascolino 


Femminino 


y 9 G so sS 9 M sO y f •£, sO y 9 y si SO 

^ ^ ÀaaajIX)1 

9 y% Oso 

<L-> L— J \ 


X O/# 


9 y% Oso y 

ao»UJl 9 



S i 9 SS y M SO 

&U2J1 

,/f ^ //o£ Oa< 

doto £jOjU\ 

ss** ✓ *> 

..*>S 9 S> Q y Oso 

iole 

»« 


— : y 


9 s% Oso / ^ ✓ <> 0/« 

aoU\ * ao>l^0 \ 


sS% 9 S 04 SO 

2L>U ^Usìlt 

'/S //«oj o-« 

Le l 1 \ 

^ O *» O so 

àoU 


> O* Oso 

Ul 


Jof ©/* «* y Oso • 9 o£ Oso y 9o y Oso 

(JJU\ _, ^jLsUI UÀ1 Ut _, io. >1*0 1 


x o £ Oso 

ùUUUl 

s 


== 




Note. — (1) (2) Talvolta usati. 


I moderni, per maggior comodo nei calcoli, chiamano 

$9 o 9 


milione C 

% 

lodevole. 

Numeri frazionari : 

t>* <99 


, al plurale , uso che ci pare 

^ y 

o c* 


S (fa metà) 1/2; cUJJ o 1/3; 


1/4; JL-L1 1/5; Joll 1/6; £4-^ 1/7^ £4$ 1/8; 

*• * > g9 9 ' 

C-*o 1/9; 1/10. Il plurale di questi nomi è della forma 


I 

r 
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Il 

W /«I /il ^ / e / 

J'-i', esempio: \ 5/6. Al di là di 1/10 si dice 

9 * // 

il tal numero di parti di un altro tal numero di parti: ZMj 

o 9 o / 0 / ® ^ o ol 

5^. ^ yJus. _j ^ (tre parti di venticinque 

parti, tre venticinquesimi, 3/25). 

Si è anche introdotto l’oso (pure da approvarsi) di espri- 
mere le frazioni in cifre come gli Europei, locchè già ab- 
biamo indicato. 

Quanto alle lettere dell’alfabeto impiegate come numeri, 
esse debbono leggersi da destra a sinistra: j — **>.. J*. » , 
£ vale 1000 , J» 800, ^ 60, e ^ 6 ; il che fa in totale la data 
dell’anno presente 1066. 

Le quantità si enunziano cominciando dalle maggiori, fuor- 
ché nelle unità che precedono le decine, come si è veduto 
nel quadro dei numeri : nelle date peri», e in certe altre oc- 
casioni di grandi numeri si usa il metodo opposto : ecco due 
esempi che basteranno alla spiegazione di questa pratica : 

y*A e 9 * 0 1 yi / yy y 0 £ yo£ yftyOy 9 9 9* * 

AjLo g .«y> «, l ^ 1 lÀJ 1 

/ / / o / / / / O / / 

3 (era il reddito della scuola 
2,800,955 dinar). — _> oUS > <3 ^ 

, OS , 9, A , "" s 

vJJ \ j ^ (avvenne la di lui nascila nell anno 1268). 

— Nei numeri composti come i precedenti il nome della cosa 
numerata è sotto il governo deU’ultimo numero; perciò di- 
cesi l)Lo> dopo ma se invece di quest’ultimo 

9 o y 

numero vi fosse per esempio converrebbe scrivere 

. Osservate pure come la parola » debba ripetersi 

per ben spiegare il numero enunciato. Anche il nome della 

of y-ol Itf O *+ 

cosa numerata si può ripetere: ciJl UJl £yw>yUl 

* / o| / l/ol / ///ol / / ol Ixi / / 

1 _5 _j ^>Lò> tJJ \ àote _5 ^Lo J 
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fJU >> oyO ^ (la [provincia di] Gharbiia dà di 




reddito 2,144,080 dinar di guerra). 

Ci resterebbe ora a trattare specialmente della particella, 
come già venne fatto del verbo e del nome: ma riserviamo 
ciò alla sintassi, in cui avremo utilità maggiore e migliore 
opportunità. 


CAPITOLO XII. . 

INTRODUZIONE ALLA SINTASSI. — METODO 
DEI GRAMMATICI ARABI. 


O -• >0 

La sintassi ( ^U) insegna le regole di ben costrurre, 

^ * 

disporre, e collegare le parti del discorso. Il celebre De Sacy 
trova la grammatica di Erpenio poverissima anche su questo 
capitolo, ed ha ragione: egli però ha dato alla sua un tale 
sviluppo che i di lui stessi allievi ed ammiratori han trovato 
confuso per la troppa abbondanza della materia. Non è cer- 
tamente un buon mezzo d’imprimere nella memoria degli 
studiosi quello essenziale cui bisogna sempre aver presente 
nella pratica d’una lingua. Ciò è tanto più sorprendente in 
De Sacy, che- gli scrittori didattici francesi quasi tutti, se non 
profondi sempre come molti italiani, hanno tale semplicità 
d’ordine e di metodo, la quale unita alla precisione della 
loro lingua (adottata perciò da tutta Europa in diplomazia), 
rende lo studio facile anche ai meno intelligenti. Non par- 
liamo di alcune scienze ed arti in cui i Francesi si sono 
mostrati più che niuno valentissimi, come per esempio 
le scienze esatte ove possono vantare quei gran nomi di 
Laplace, Legendré, Monge, Lacroix, ecc. ecc., ma se ne 
pigli di quelle, come la musica e l' architettura, in cui possono 
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appena mettere avanti qualche merito assai mediocre , 
ebbene! anche in esse posseggono dei trattati così ben or- 
dinati ed esposti, che io francamente, e malgrado il mio 
amor proprio nazionale, li preferisco a molti dei nostri fra 
i più accreditati. Arrogi che De Sacy, non solo sull’arabica, 
ma sopra un gran numero di altre lingue orientali ed occi- 
dentali, era veramente uomo di smisurata erudizione, e uno 
di quelli Ghe hanno fatto maggior onore alla europea mo- 
derna letteratura. 

Quanto ad Erpenio, io non lodo certo, come accennai, la 
sua troppa brevità sulla sintassi, la quale, col sesto del 
presente libro, occuperebbe forse sei pagine. Qualcuno, 
per difenderlo, allega che YAdjeroumia, grammatica usata 
in tutte le scuole d’Oriente, è pure, quanto alla sintassi 
propriamente detta, di mole assai piccola: ma conviene os- 
servare che detto libro , lungi dall’essere un trattato com- 
pleto, appena si può paragonare a quei Rudimenti che si 
usano nelle nostre scuole elementari di latinità. Io ho buoni 
motivi di credere che l’intenzione di Erpenio fosse d’in-' 
dicare soltanto le hasi generali della sintassi, esposte col 
metodo delle grammatiche latine, per dare poi una gram- 
matica araba (forse YAdjeroumia stessa, poiché deve averne 
fatto una traduzione), allargandola e spiegandola in un libro 
di supplemento con buoni esempi d’applicazione. Ma pare 
che non ne abbia avuto il tempo, giacché le favole di Loqman, 
e gli altri testi aggiunti alia sua grammatica, non sono tutti 
da lui scelti, e pqco rispondono alle esigenze dell’insegna- 
mento. Io ho procurato di mettere ad effetto l’idea d’Erpe- 
nio circa YAdjeroumia che ho sviluppata servendomi delle 
osservazioni od esempi dei più rinomati Orientalisti, e par- 
ticolarmente del sullodato De Sacy: però non ho obbliato ' 
un sol momento l’impostami brevità, e sopratutto il mio ai- #. 
stema di lezioni progressive di cui si è già potuto vedere , 
i soddisfaceq^ rj§u|lta^,n 1 eUa Torinese Università. ,.« t »: 
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. Abbiamo poi diggià preparato un’Antologia con aggiunte 
alla sintassi, esercizi di traduzioni con analisi, ecc., poiché 
realmente sonovi cose che debbono colà rimandarsi : lo stesso 
De Sacy, malgrado la raccomandevolissima sua opera sui prin- 
cipii di grammatica generale, e malgrado la sua già tanto 
voluminosa grammatica araba, ha avuto a fare molte nuove 
osservazioni nei suoi posteriori scritti. Sarà però mia cura 
di nulla trascurare d’essenziale fin d’ora, poiché allorquando 
si è cominciato gli studii con un’opera bastantemente com- 
pleta, come a Dio piacendo spero abbia ad esser trovata la pre- 
sente, ci si riviene spesso nella pratica, ed è importante che 
lutto vi sia, ed in un ordine tale da poter mettere la mano 
sopra quel che si desidera senza perder tempo in noiose 
ricerche. 

I grammatici europei, cominciando nella sintassi a trattar 
della Proposizione , considerano in essa, come è noto, il sog- 
getto, il verbo, ed il predicato o attributo. Gli Arabi si sco- 
stano alquanto da questo metodo, e noi li seguiamo di pre- 
ferenza, almeno in certe parti, perchè non riescono meno 
chiari, e perchè è importante che gli studiosi possano all’uopo 
e col tempo far uso dei libri didattici originali. 

I grammatici arabi, nella proposizione da essi chiamata 
(discorso, frase), considerano dapprincipio i nomi che 

P ^ O c 

debbono essere essenzialmente o al nominativo OUv-Jl , 

f * } 0 - 0 - J 

o al caso diretto OL->. JL.+ )\, o al caso indiretto 

P * p O <0/* 

1 : noi ce ne occuperemo con tutta la voluta 
cura prendendo a base la suliodata Adjeroumia ; ma dob- 
biamo prima aggiungere nel seguente capitolo molte cose 
importanti che ci rimangono ad esporre sul verbo e sua 
sintassi. 
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CAPITOLO XIII. 

SINTASSI DEL VERBO. 

La concordanza àe\Y aggettivo col sostantivo , del relativo 
coll 'antecedente, del nome col verbo, è la slessa in arabo 
che nelle altre lingue, fuori delle eccezioni, sopratutto ri- 
guardo al verbo. Esso si accorda in numero, genere e per- 

sona col soggetto se questi precede: UUà i\j*\ 

C' 9 / 

(iu*u»j •,») (la moglie d'El-Aziz sollecitava il suo schiavo). 
Il verbo >%\j3 è alla terza persona singolare, femminino, 
onde pienamente concordare col soggetto s\j*o\ . 

Se però il soggetto è un nome plurale di cose o di esseri 
non ragionevoli, il verbo dev’essere al singolare femminino: 
ne è la ragione in ciò che gli Arabi suppongono avere tali 

plurali il valore del nome femminino ( una riunione 

di..., una collezione di...). Contuttociò De Sacy riferisce il 
seguente esempio in cui il verbo è al plurale anche Con 
esseri non ragionevoli o inanimati. 

& i iMn % è. r* 

^ * * /* /■ ✓ ^ ✓ ✓ c** ^ 

m zz Oz* zi ^ z 0 Ì0/« zOÌ z O ^ O Z SS z ^ O 

gL-ill 0^1 ^ 0^3 U IsUk 

Z ^ z z z- z * z z ✓ 

o Zz*, 0 zZ Z z* z Czzz 0 1 zzzi Z Z ^ZOzOz ^Z >Z 

• zz t5 ^ O Szzz O zOl O z-z 1 z z 

. 

Fe lòmme feraghachhèikhou min douìiihi 

E quando fin ) il cheikh dai (coi) buoni auguri suoi, 

òdjèle khàmsehou fi ouiaihi fe èbraze 

girò le cinque sue (dita) nel (al) sacco jwo e fraise 
6 
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uiiahQU riqaan qad koutibne 

da lui delle pezze di carta (che) già furono (erano state ) 

bi élouènil- ésbàghi fi éaènil-feréghi 
scritte con colori (oarii) d'inchiostri in momenti d'ozio 

te nèuSIShounne adjoùzahoul- haizabounc oue 
e diede esse ad una vecchia sua molto attempata e 

émarahe bi én teteouèssamez-zaboune 

ordinò a lei che investigasse (dalle figure) quei facili ad in-. 

fe men èneset nodo iedèihi 

gannarsi, e quei che conobbe la liberalità della sua mano 

§lqat ouerqatèn minhoùnne iedèihi. 

gettava (la vecchia) un foglio di quelle (pezze) a lui. 

(Quando il cheikh ebbe terminato coi suoi buoni augurii e 
complimenti all'assemblea , portò la mano alla scarsella, e ne 
trasse certi pezzi di carta scritti con inchiostro di colori 
diversi in momenti di ricreazione , dandoli ad una sua vec- 
chia ormai cadente per gli anni, ed ordinandole di spiare 
dalle fisonomie quei che fosseio più semplicioni e facili ad 
accalappiarsi: a quelli poi fra essi che presumeva di carat- 
tere liberale , porgea la vecchia uno di quei pezzi di carta). 

I verbi che riferiscoosi ai 

cheikh sodo al singoiare mascolino, e quelli che si riferii 
scono alla vecchia, al singolare femminino: ma queiii che 
hanno per soggetto, espresso o sott’inteso, le pezze di carta, 
sono al plurale femminino. Notate però che, malgrado il 
grande Hariri da cui è tratto quest’esempio, sarebbe più. 
secondo l’uso e l’eleganza, invece di koutihne e di hoùnne 

• i '> V o 

dire . Questo esempio è in prosa 

rimata o e le rime sono con — £ 1 ^ 0 ^ \ 

^ 04 » f ✓ • ✓ 04 ✓ 4 o > x- a ✓ ✓ 

con >1 jJà \ — eoa ji\ — con ao,>4 . 


* 
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# 

Raramente però il soggetto precede il verbo: l'ordinaria 
e regolare costruzione è di esprimere; 1. Il verbo; 2. Il sog- 

SS»' Po * 

getto del verbo ; 3. Il regime del verbo , come <OU> ^ joj ^ 

(scrisse Zeid una lettera). Zeid e Àror sono due nomi proprii 
molto usati negli esempi dei grammatici arabi; il secondo 

scrivesi con una oziosa che conserva anche al caso 

indiretto, per distinguerlo da (Omar) altro nome proprio : 

al caso diretto fa . Ritengasi dunque per regola generale 
che: il verbo precedendo il soggetto, se questo è un nome 
singolare e mascolino, il verbo concorda perfettamente con 
lui: ma se è un nome di donna, o essenzialmente femminino, 
come madre, sposa, ecc., oppure un duale femminino, op- 
pure un plurale irregolare, oppure ancora un nome di col- 

jfO * 

lezioné, come (popolo), il verbo si porrà meglio al 
singolare femminino. 

Il regime viene dai grammatici anche chiamato compie - 
mer^o o conseguente , perchè in ogni proposizione vi sono 
di necessità due termini, cioè V antecedente, o soggetto , e il 
conseguente, o predicato , o complemento. Distinguono poi 
questi due termini in logici e grammaticali : se dicasi per 
esempio: La religione che Mohammed ha instituito, e il di 

cui trionfo venne assicurato dalle armi, è più conforme alla 

♦ 

ragione , che V idolatria di Grecia e Roma : il soggetto gram- 
maticale è la religione, ma il soggetto logico sta nell’intiera 
frase la religione che Mohammed ha instituito ecc. Si appli- 
cherà la stessa osservazione al complemento, nè ci dilun- 
gheremo su queste distinzioni che appartengono piuttosto 
al dominio della grammatica generale., 

I verbi attivi reggono il caso diretto come in latino, oppure 
il caso indiretto preceduto da qualche particella, corne a, 

9 .+ O " - * 

il che può solo vedersi nei 
dizionarii, ed impararsi dalla pratica. Havvi dei verbi che 


! 


*4 


mutano grandemente di significato secondo fi regime che 
loro si dà; per esempio costrutto coll’accusativo, vuol 


; 


dire chiamò; <U> (chiamò lui): colle particelle Jeu- 

0 y 0*0 fiy y y 

U> (la particella J prende la fatha davanti al prò- 
nome affisso della seconda e terza persona) [pregò ( augurò ) 

// O" *Y* 

a lui il bene]: con U> (maledisse a lui). 

Conviene osservare che se il complemento è un pronome 
affisso, non può staccarsi dai suo verbo per lasciar prece- 

^ O y fi yy y 

dere il soggetto; perciò dicesi Àjyò (battè lui Zeid, 
cioè Zeid lo battè). Gli Arabi hanno una costruzione parti- 
colare molto usata con cui mettono al primo posto il com- 
plemento del verbo, impiegandolo come nominativo assoluto , 
e facendo occupare il suo posto dopo il verbo da un prò- 




f a/ 


nome affisso: joj ^ty^ sy** ( Amr , battello Zeid ), il che 

-S Oy fi Oy y y y 

equivale a \y+* e-yò . 

! Vi ha dei verbi costrutti ordinariamente con una particella 

* « # 

che possono lasciare per ellissi, mettendo il complemento al 

y , & y y yfiffy£ 

. caso diretto come ^ zU*. ( venne a me), per sU* — viwo \ 

y Oy fi Q y £■ 

(venni a te), per . 

Quando un verbo ha più complementi, bisogna disporli * 
nell’ordine il più chiaro pel senso, come JclU 

-(spedì a te la missiva) : ma si potrebbe pur dire £)U 

J\ : anche in ciò, più che le regole, è buona guida il retto 
giudizio Unito alla pratica. 

* * 

I verbi sostantivi, come otf e suoi analoghi, vogliono il 
complemento al caso diretto, contrariamente a quel che si 

farebbe in latino: O& (era Zeid un 

Komo sapiente e generoso), ~ ux* jlo ( Mohammed di- 
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venne ricco). Ma se il verbo significa semplicemente eri- 

jf* X* / ^ Q P /* 

riere, non può aver attributo all’accusativo jJj <0 _>1 

(non esistono figliuoli a lui, cioè non ha figliuoli): sarebbe 
errore il dire \ JJ3 . De Sacy rimprovera, con ragione, Erpe- 
nio d’avere soventi errato su questo proposito, come quando 

$ - o ? a - x ✓ ox 

scrisse: Jli* y> (ac tutti gli uomini fossero 

tavii ); si deve dire Sili* (Gli Arabi non hanno verbo corri- 

x* x» 

spondente al nostro avere, e vi suppliscono con 015 ", come 
jìjy aJ otf [arerà w» pizirj. Nell’arabo parlato si usa ind 
col pronome affisso). f oS 

I verbi che gli Arabi chiamano jJtil (verbi di 

x» 

* * 

cuore), ossia verbi del pensiero, e sono dieci: (seppe), 

* * * C ^ ^ 

(trovò); ^\j (vide, fu (T avviso); ^ (pensò); 

** *" x x* Cf 

(stimò, tenne per...); Jli. (s'immaginò); (pretese ); jocul 

(pigliò per...); (suppose); («di dire), mettono airac- 
cusativo il nome delia persona 0 dell’oggetto, come comple- 
mento diretto, e l’aggettivo che l’accompagna, come termine 

x sso J Q x» 

circostanziale di stato: UJU \jo \ L- ( io riguardai 

+ • 

Zeid come un sapiente). 

Vi ha ancora dei verbi, 0 delle espressioni verbali, che 

O x-Ox* } /OÌ 

in arabo chiamansi verbi di lode e di biasimo JjùI 

w -s *• * *" 

^•v 3 J\ _5 , e cerbi di esclamazione 0 di maraviglia : i verbi 

x o o x o_ x! 

_^jò, femminino Cx^_*j, (quanto è buono!); fem- 

minino (quanto è cattivo!), non hanno che que- 


sta persona: eccoae alcuni esempi riferiti da De Sacy: 

^ x ■ x P Ox P o <.Ox X f 

joj (quanto è bell'uomo Zeid!); iìO-** ^*-0 
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(quanto cattivo servo è il tuo servitore!). (Non so da dove 
abbia tratto De Sacy questo esempio, poiché il nome 

+ o 

non è guari usato che per indicare i servi di Dio); 

JL y *y y * 

fU» ^UJ\ (che bel pagato è il paggio del padre 
* ©f y ^ o t 

dei ministro/); OÒ\ ^UiJi _j*jò (che buon poeta tu sei!). 

4^s f 

I verbi di maraviglia, JUii , pigliano la forma di 

+ * - o *■ * / o£ «» 

Jjù 1 colla particella U : Ah che Zeid è bello ! I jo ; ^a.1 U : 

O" . oj 

talvolta hanno la particella ma dopo: vX_j 

(guanto generoso è Zeid), e mettono il soukoun sulla terza 
radicale. 

Termineremo questo capitolo sui verbi indicando gii agenti 
che li mandano o al soggiuntivo, o al condizionale. I primi 


sono dieci: o! (che); [quando però il verbo esprime un 

J o t 

tempo presente, non si mette al soggiuntivo : ol 


(so che egli dorme)]; ^ (giammai); IM (allora); e J affinr 
che); la stessa J (di modo che), ma in una espressione nega- 

o y** ✓ • ->* y * 

tiva, come aJJl JJ (Dio non era [ disposto ] 

a perdonar loro); (sino a che); v-i (affinchè) [quando 


indica la causa o lo scopo di un’azione come Ijoj V/**} 


+ y * * > o 

J (batti Zeid affinchè si alzi) ; 


SS o o ** ✓ 

1jo> ; >9 


(non ingiuriare Zeid poiché si adirerebbe); ^ U 

.t/ © ^ 

(non a te, presso di me, affare, che io lo spie- 
*y < — 

eterei); (espressione usatissima significante Dio miot 

x ^1/ a el 

in modo d'invocazione) v_j>>U (0 mio Dio! diri- 

✓ 

fimi e mi convertirò )[; _j quando ha il significato di nei tempo 


Digitized by Google 



S7 


^ /fi / / O / / //fi » " / 

stesso che, come cr JJ\ ^ V (non man- 

•i' 

pia pesce munire bevi dei iafie); infine (o, a meno che). 

Nota» La detta congiunzione i_i non deve mai confondersi 
* 

colla congiunzione _j : questa non fa che legare tra di loro 
dei verbi o dei soggetti correlativi, nel mentre che la prima 
indica la distinzione dei verbi, o dei soggetti, o dei periodi. 
Xa ha spesso il significato del nostro punto con virgola, 
e si avrà bentosto una idea esatta di tuttociò facendo un po' 
attenzione ai tanti esempi che occorrono cosi di frequente. 
Ecco ora gli agenti che vogliono il verbo al condizionale: 

fi fi-- & 

_>) (non); UJ (non ancora ); (Jone che non...); Wll 

(forsechè non ancora); J (che [imperativo od ottativo]); M 

o / , / /•/ 

( non [proibitivo]); (se); L« (che) ; ^ (chiunque); U-*-» 

fil 

(qualunque cosa che); 1— «M (quando, ogni volta che); 

/ ^ / fi i o 2 

(qual...); (fino a che); Ob\, (da qualunque parte 

il /»^0 ^ /• ^ O-" 

elle); 1 (in qualunque modo che); U-Xj*. (ovunque); 

(in qualunque foggia che). Ne avremo ben tosto parecchi 
esempi» 

CAPITOLO XIV. 

’ .* • ' \ ' ■*. * 

9 * 

NOMI ESSENZIALMENTE AL NOMINATIVO. 

9 -- Sfii 

Sono sette: 1. li nome d'agente J— ; 2. Il paziente 

9 9 o «*'©/■• 

Jy^J\;3e4. Il soggetto della proposizione o incoativo 

/ o ^ E - ■ ^// o». 

col suo attributo o enunciativo ^ir0l;5. Il sop- 
getto o nome dei verbo e de' suoi analoghi (che gli Arabi 
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chiamano [di lui sorelle}); 6. L’attributo della par- 

ticella o! e sue sorelle (analoghe) ; 7. Il seguace del nomina- 

£ y ai a* 

tivo {chiamalo dagli Orientalisti appositivo) £>UH , 

espressione dipendente da un nome al nominativo, la quale 
può essere di quattro sorta, come sarà spiegato. 

1. JAill ò il soggetto del verbo: nella costruzione araba 

S uesto deve precedere, come già si ò osservato; esempi; 
jj; _j«l» { sorse Zeid ); oo; _/>bb (sorge, o sorgerà Zeid); 

‘-vos- / / f ** y ac ~ y y* 

{ sorsero i due Zeid); J \ (sorgono, 

o sorgeranno i Zeid); \tfyL\ f Ui ( sorse il fratei tuo) (notate 

y i 

che il nome determinato essendo seguito da un prò- 

Oz« 

nome affisso, perde l’articolo Jl che dovrebbe avere nel 
suo stato di determinazione). — Ecco un caso, da osservarsi, 
d’un soggetto di nome f adente funzioni di vei'bo posto al 


©-" + 5 >■ ✓ o x” 


caso indiretto: oy j by» ( per esser 

tu forte , ed esser altri debole). Il soggetto è al caso in- 
diretto. (In arabo, quando si vuol richiamare l’attenzione 
su d’una parola , invece di sottolinearla secondo l’uso ita- 
liano, si distingue con una linea sopra). 

Negli esempi succitati il soggetto è chiamato yolt ; quando 

^ / y o ✓✓ ^ o /x 

ò espresso da un pronome, , come ouytf , Uytf ecc., 

y 

allora il soggetto rappresentato dagli affissi O e b vien detto 

£ P ° , , *■ 

(possiamo tradurre questa denominazione per latente. 


e quella che precede per patente, sebbene non sieno esatte, 
e che d’altra parte nulla servano al proposito nostro, se non 
è l’iniziamento dello studioso alle sottigliezze degli Arabi). 


y y © /o^ 


2. il paziente, ossia il nome dell’oggetto di un’a- 

W 1 * P 

liope di cui l’agente non è stato nominato, come wWj pyi» 

^ * > 
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(fu percosso Zeid). (Qui il paziente è patente ; sarebbe latente 

' o ? 

sa fosse rappresentato da un pronome» come [fosti 

• ' ** 

percosso]). 

*»>> o /#<• 

3. Yincoativo : è un nome, o l’equivalente di un 
nome, non nella dipendenza di alcun antecedente. Serve or- 
dinariamente di soggettò ad una proposizione, e principia il 
discorso, come la stessa sua denominazione lo indica, esem- 

pio : jSj (Zeid sorgente, ossia Zeid è in piedi); Zeid è 

^ O ^ M 

Yincoativo. Altri esempi dall’ Adjeroumia: oUj>U> OljojJl 
(i due Zeid che sono in piedi), (il verbo non è necessario 
airintegrità di una proposizione, e può essere, come qui, 
sottinteso): (i Zeid in piedi). (Anche l’in- 

coativo può essere patente o latente, secondochè trovasi nelle 
condizioni sopra descritte). 

4. ^cO\ Y enunciativo: sia egli un aggettivo, od un sostan- 
tivo, nella proposizione serve di attributo. All’esempio del 

* ^ 

numero precedente l’enunciativo ò ^. 1 » il quale deve concor- 
dare col soggetto, come pur vedesi dagli altri due esempi. 
Può in alcuni casi mettersi prima dell’incoativo, come allor- 
quando è preceduto dalla negativa U: u 

(i due Zeid non sono alzati in piedi). 

fi' 

L’enunciativo è >J^o isolato, o semplice , o incomplesso , - 

gS- y /o/ * *0? 9 OS 

come in j , oppure >jSc* non isolato, o complesso , 

ss * 

locchè può arrivare in quattro modi : 1. Con una preposizione 

35 g o s , 

seguita dal suo complemento, o regime, come : <3 joj 
(Zeid [è] in casa) ; 2. Con un termine circostanziale di stato, 

* O £ OS 

di luogo, 0 di tempo: jo ; (Zeid è da voi, cioè in casa 

vostra); 3. Con un verbo seguito dal di lui soggetto: jo \ 

9 y£. s ' . 

t lìi (Zeid y suo padre si alzò , cioè II padre di Zeid si alzò) 
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(è ancora un modo assai usato di costruire, il quale meriti 
particolare attenzione del lettore) ; 4. Con una proposizione 

9 y ' y y y y ' y 9°“* 

completa : Cbjbi 5 joj (Zeid, la sua schiava è fug- 

gente, cioè fuggì la schiava di Zeid).. 

Si è dunque osservato che il soggetto e l’attributo, parti 
essenziali della proposizione, prendono secondo i casi i nomi 
d'incoativo > d'enunciativo, di verbo, e di agente. Di questi 
quattro ve ne ha sempre almeno due in qualunque propo- 
sizione : le parti accessorie, come i termini di stato, di tempo* 

y *4 y yo** 

ecc., chiamansi in arabo (le dipendenze). 

* 

5. Il soggetto di e suoi analoghi, i quali indicano l’esi- 

- oX 

stenza in certe condizioni, o la non esistenza, come 

* ✓✓ o £ ✓ ✓ 

e rU (fu, o si trovò alla sera); ^yo\ e (fu al mattino);. 
y dì - ? c* 

(fu al ora del giorno tra il levar del sole 

C y y y 

e il mezzodì); JJ» (fu durante il giorno); Ob (fu nella 

\y y y 0 / y y y y y y 

notte) ; (diventò); (non fu); J\j U e U (non 
✓ / ✓ 

cessò di essere); jk\> U (finché durò)* 

* * 35 

6. Il della particella o\ (certamente), e sue analoghe 

35 35 * 35 ^ 

' le quali sono: C>\ (che)i congiuntivo; (ma); (come 

y © y 8 y y 

se); ( Dio volesse [utinam dei latini]); JjO (forse che ) : 

tutte queste particelle mettono al caso diretto il nome che 
le segue, e l’attributo al nominativo: \j^ \ o\ (certo 

'y ‘ V — 

9 y sO y y O y 

che Zeid è in piedi); \j+z ( Dio voglia che Àmr 

35 

sta veritiei'o). ol è particella usatissima in principio di un 
discorso, perciò viene anche detta particella incoativa. L’in- 

35 

fluenza di si conserva ancorché il nome sia separato 

‘ * * • * « 

da essa con altra particella e suo complemento, corno c>\ 


Si 


ss O / > ,1 «1* OC — 

V-JoLi (in questa valle che sta 

«otto uno roccia, certo che vi è un morto). 

7. L'appositivo può essere: i. Un aggettivo qualificatore 

f o < f o -» 

; 2. Una congiunzione , o per meglio dire, un nome 

9 oc — 

unito con una congiunzione; 3. Il corroborativo ; 

} * /'O— 

4. Il permuta t ivo : 

J O >' o — 

C-oGJl segue la sintassi del nome qualificato nel suo im- 


piego al nominativo, come pure lo seguirebbe agli altri casi, 
esempi: ^3-»L»0\ joj ( sorse Zeid l’intelligente ); 


- xO— 00 / 

JJilxJl Ijoj {ho veduto Zeid f intelligente); 




(passai presso di Zeid l'intelligente). 


* < * 

i_Àk»3\: VAdjeroumia porta a dieci il numero delle par- 

- z? 

ticelle congiuntive: _j (e); vJ (jwi, allora); jJ (in seguito); 

oi Ci o£ 

(o, ossia); U\ (sio); J-> (ma, al contrario); (oppure, 


* O / $ / 

[in frasi interrogative]); N (non); ( tuttavia ) ; (sino 

a...). Non confondasi questa colla particella J^che pur si- 
gnifica sino a..., avendo la prima il valore dell’ inclusive, e 
l’altra no; (sino all'ottavo indusivamente); 

C — — 

( sino allottavo esclusivamente). 

Il nome unito con una congiunzione ad un altro al nomi- 
nativo, si mette pure al nominativo, come si porrebbe al 
caso indiretto o al diretto secondo il caso cui è il nome che 

Jj- O** — / x» g O/ / sO/ ^ oi/ ? 

precedei ^ ^ ^ olj ™ 

Jr» 3 • 

' / 0«” - 

il corroborativo: è una sorta d’espressione confer- 
» motiva per aggiungere energia al discorso, come quando si 
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dice : Zeid è venuto egli stesso, e deve concordare col noma 

fi ^ **" 

cui è annesso. I principali corroborativi sono: (anima); 

f 

crS » (occhio), che in questi casi significano la persona stessa; 

^ / of 7 > } OS $ Q' ' ' 

^ j-tul (Io totalità); esempi: _j»UJ 

O fi~fi fi o£.s 

(sorse Zeid egli stesso ); ( vidi la folla, la 

S / O i OSO*» fi qS s 

di lei totalità, cioè vidi la folla intiera); Cjjj* 

0 ss* 

s fi S sfiTZ~ % 0*s 

(passai presso la folla intiera ); O^yJl ( ven- 

nero a me i due uomini, tutti e due). 

Nota. Con un pronome affisso al duale non si può impie- 

s O s sso ss 

gare che o L J^ pel mascolino, e UU* o pel fem- 
minino: queste espressioni, se non hanno affisso, sono inde- 
clinabili. In arabo, invece di dire : Tutta questa gente è venuta ; 
— Ho comprato tutte queste case ; — In tutta Italia, eco., l’in- 
dole della lingua vuol che tali frasi abbiano la seguente 
forma : Questa gente, la sua totalità è venuta; — Ho comprato 
queste case, la loro totalità; — In Italia, la sua totalità. 

fi sso,* 

Jj^Jl il permutativo : è un’espressione semplice o com- 
posta che riproduce in altri termini l’idea d’una cosa o per- 
sona già indicata onde meglio diffinirla e descriverla; di- 
cendo: Zeid, vostro fratello è alzato, l’espressione vostro 
fratello che potrebbe essere accresciuta d’altre parole, de- 
scrive e difflnisce la persona di Zeid. 

Il permutativo è sempre allo stesso caso e nelle stesse 
condizioni della parola di cui riproduce l’idea. Egli è di 
quattro sorta: 

f** * * 

1 . Il permutativo della cosa per la cosa, come ooj 
(Zeid, tuo fratello si è alzato); 

2. Il permutativo della parte pel tutto: C~XS\ 

(Ito mangiato la frittella (cioè a dire] il suo terzo); 
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k , * ' 1 9 9o £** 

3. Il permutativo della cosa inerente : 

[Zeid mi è stato utile [cioè a dire] la sua scienza); 

4. Il permutativo dello sbaglio, che ha luogo quando si dice 
una cosa invece di un’altra chjera vera intenzione di nomi- 

nare, come: j (ho veduto Zeid [cioè non lui, 

ma J il cavallo ). 


capitolo xv. 


9 ✓ 9 o s o s* 

NOMI AL CASO DIRETTO. 

te 

VAdjeroumia , che continuiamo a seguire e spiegare in 

questo capitolo, conta quattordici nomi essenzialmente all’ac- 

• . * 

cusativo o caso diretto: ne abbiamo già veduti tre al capitolo 

«**■ ** 

precedente, cioè Yattributo di e di e Yappositivo. 
Esporremo ora gli altri con qualche sviluppo. 

9 9 o 

1. ^ J, , quegli sopra cui si passa l'azione, ossia 

^ o s 9 o s ** 

che ne è il soggetto, esempio: (percossi Zeid): 

è il complemento del verbo di cui già ebbimo a ragionare. 
Se questo complemento non fosse espresso che da un prò- 

nome, invece di patente, sarebbe latente, come in 

9'" V 

(ti percosso) — (lo percosse). — Un verbo può avere 
due complementi, come: l*-«i oUtjJUwJl \yUo\ (hanno abbe- 
verato il sultano di veleno, cioè gli fecero bere il veleno): 

i o y Oz« 9 /’S/' 

A.. (insegnò a lui la scienza dell'astrono- 

mia). Notate che se in questi casi il verbo fosse passivo, 
i’accusativo delia persona diventerebbe nominativo, non mu- 

£■ osQm ^ o ** *j9 4 

.tando quello della cosa:, a — (fu [egli\ istruito 
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della scienza dell'astronomia): e nel primo esempio si direbbe : 

* e p « « * p 

U-«» olkUJl (jjUj . — Gli Arabi dicono inoltre latente af- 

i " 

fisso, e latente isolato, per indicare se il pronome è affisso 

al verbo, come nei suddetti esempi, oppure se ne vien* 

» « 

staccato mediante la particella 1 —aI che è di un aso assai 
frequente; eccone degli esempi: 

Quando un verbo ha per complemento due pronomi, l’uno 
di essi viene isolato per mezzo della suddetta particella: 
Lbb\ (ho dato a te ma, cioè te la ho data), (in questo 

* é. ** 

caso si sarebbe anche potuto dire perchè i pro- 

nomi sono di persona diversa). 

Si isola pure il pronome affisso colla suddetta particella 

x s 

ancorché sia solo, e si può anteporre al verbo, come afb \ 

p P ,ppo* “t 

(Te adoriamo [dal Qoràn]), invece di jJ'o-jò. 

Questa stessa particella col pronome affisso della seconda 

t . 

persona fa un’interiezione assai usata, col significato di gnor- 

/■ $ » 

dati!, guardatevi ! 

/ / O / 0*m 

2. j , il nome vertale, ossia nome d'azione si aggiunge 
soventissimo al suo verbo (ed anche ad un altro di ugual 
significato) per corroborarlo d’una maniera astratta ed av— 
verbiale: ljo>xà (lo percosse con forte colpo); 

jc a** 9 * " 

’^Joì <vui‘ (lo trucidò con assassinio). 

Questo nome, come l’aggettivo verbale e certi aggettivi 
qualificatori, esercitano talvolta le funzioni di verbo, ed 
allora ne hanno il complemento, siccome apparirà dai se- 

k* / 0*m O f ✓ / 

guenti esempi : A-oJl <wU» Ji* (fu punito pel suo 

danneggiar i servi di Dio [il popolo), cioè egli fu punito per 

✓ ✓ 

la sua qzione d’aver fatto danno al popolo); jUjlSI è al caso 

•» ’ " 

diretto come complemento di J» , nome d’azione Che fa 
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jp -f * f < w 

funzioni di verbo: <uLUà. ^>\Jvado a col- 

locar tulla terra un vicario [Qoràn]) : qui il nome d’agente 
ha un complemento all’accusativo come il verbo. È bene 
di porsi nella memoria questi esempi, da cui se ne avrà 
spesso gran giovamento. 

3. , nome di tempo o termine circostanziale 

di tempo. La soppressione di un agente qualunque deter- 
mina l’impiego del caso diretto; perciò i termini indicanti 
circostanze di tempo, o di luogo (di cui si tratta al paragrafo 
seguente), davanti ai quali si sottintende la particella < 3 , son 
posti all’accusativo, sebbene la di lei presenza esigesse il 
caso indiretto; esempi: (oggi); àIJlH (questa notte); 

(al mattino ); Syb (di buon’ora); \ (gli ultimi istanti 
della notte); Ijsi (domani); (momenti del crepuscolo, 

SS * * t»m + * — jt— 

mattutino o serotino); (mattino); sL*~« (sera); 

ss /•i * n 

(in eterno);) (sino alla fine, a perpetuità ); tu*, (ai tempo, 
ai momento). Questi nomi di tempo hanno talvolta per coni- 

J *Q y Sto* ✓ ^ 

plemento una intera proposizione, come: gÀ-ò UU 

o ✓ 6 

(questo è giorno di profitto ai giusti per 
la loro giustizia, oppure alla lettera: questo ( è tal ] giorno 

Po* 

[in cui] sarà utile ai giusti la loro giustizia). Notate 
senza tenuin come reggente le parqle che seguono. 

yyto*» fto* * *£. *to* 

4. esempi: (davanti); (retro); 

y ytoy y to y 

(davanti); (di dietro); (sopra); cu*v> (sotto); 
jUa (presso di, in casa di); £* (in compagnia di, con [si- 
gnifica anche malgrado]); *^(in faccia); (di contro o); 

U* (costà);; (colà), ecc. (Osservate come i termini di 
luogo npa portino U tenuin). r .. 
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f * 9 m 

5. JUrO\ , lo stato:. qQesto nome è sempre indeterminato 

e poste in fine della proposizione. Esempi di termini indi- 
canti circostanze di stato: jj) si*. ( venne Zeid cavai- 

5 ^ P ✓ Z*' /'#/• 9 9 <z 

conte, cioè o cavallo ); (montai il 

cavallo insellato ). 

Tutti i sovra esposti termini circostanziali di tempo, luogo, 
e stato, o almeno la più gran parte, attesa la .piccola quantità 
in arabo di espressioni avverbiali e prepositive, sono nomi 
od aggettivi, esprimenti l'idea d’avverbio o preposizione, 
posti al caso diretto, e come un accusativo assoluto. Talvolta il 
nome circostanziale è espresso con una particella: 

(subito, in sul momento ). 

} 0 /Ox 

6. lo specificativo: serve a ben diffinire quanto 
vi ha di tago ed indeterminato nella natura della cosa: è pure 
indeterminato, e posto in fine della proposizione. Esempi: 

SO/ P O/ / $ z / 2 O z ^Oz ivz/ 

li*-* joj ( Zeid grondava di sudore) ; 4L; Uuo 

(scoppiava una giovenca dalla pinguedine); U~ii w-U» 
(Mohammed fu tranquillo d'animo, cioè cète Vanirne in ri- 

s z o J? o z z o 

poso); >LLo 4LLL\ ( comperai venti schiavi ). 

Nota. Da tre a dieci inclusivamente, i nomi della cosa nu- 
merata sono considerati come nomi retti da un altro nome che 
è quello del numero, e posti per conseguenza al caso indi- 
retto del plurale; ma da undici sino a novantanove inclusi- 
vamente, detti nomi non sono più riguardati che come com- 
plementi determinativi, e posti all’accusativo assoluto. Così 
nel suddetto esempio egli è come si dicesse: Comperai il 
numero venti in fatto di schiavi, de’ quali non si' indica qui 
che la specie. Accade lo stesso coi nomi di peso e misura, 
sempre al caso diretto del singolare: j-z** (»«* mog- 

* o ? 

gio d'orzo ); Uòj oUi>^ (due libbre d'olio). Quando poi si dico 
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conto, duecento, ecc., egli h come se si dicesse un centi- 
naio, due centinaia, una triade di centinaia, ecc., e ciò, sino 
ad un certo punto, dà ragione delle anomalie che paiono esi- 
stere, o che esistono realmente, nella sintassi de’ nomi di 
numero : sono desse probabilmente la causa delle piuttosto 
frequenti eccezioni che s’incontrano in vari scrittori. 

* o ** o f o /» 

7. , il nome delia cosa eccettuata: ecco le par- 

55 

ticelle d’eccezione che significano tutte fuorché: VI — 


& > 


9^ 


— — Và» — 1 wXt — Lm». . La par- 

ti 

tieella VI vuole il nome all’accusativo se il soggetto della 

£ 55 >o/o<* ✓ «*■ 

proposizione è esplicitamente indicato, come VI ^^Ul _joUi 

i :St 

I jo ; (sorse tuffa fa turba, fuorché Zeid). Se la proposizione 

€ 

è negativa, si può far concordare il nome che segue VI con 
quel che precede, oppure, considerandolo come un pennuta- 

^ O"* O* "’o' ® ^ e* f ^ ^ /■ 

tivo, impiegare il caso diretto: l^j j\ J 03 VI ,x».l _j»IS U 
( non sorse alcuno , fuorché Zeid). 

Se il soggetto della proposizione non è nominato, allora il 
nome della cosa eccettuata subisce l'influenza degli agenti 
grammaticali: V^ L_x> — Ijoj VI U — 

VI O jr o L* . 

Sin qui per quel che riguarda V). che è una vera parti- 




s J 


cella: ma j-ji — ,^-j — e *l>~> sono propriamente 

^ o#* /* /• 

nomi e debbono reggere il caso indiretto: ^ U 

O-* 

joj . Quanto ai tre rimanenti termini d'eccezione sopra men- 
zionati, possono anche considerarsi come nomi reggenti it 
caso indiretto, oppure come verbi reggenti l'accusativo: si 

O y* 09 5 * * 

può dunque dire: J 03 1 j^ e ljoj 1 . 

8 . V j*—' . il «omc (fi V : questa particella negativa regge 
7 
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il uouie al caso diretto senza tenui» quando si nega l’esi- 

” + 9 * «• 

itenza di un solo oggetto, o d’una sola serie d’oggetti: 'v 

« ^ 

^\jJ\ <3 (non c'è uomo in casa); ma se la negativa comprende 
due esseri distinti, o due o più serie d’oggetti, si può met- 
tere i due nomi al nominativo col tenuin: J à 

'ì\j*\ >ì j : se però la particella ^ , essendo ripetuta, trovasi 
immediatamente seguita dal nome, si può conservarle il re^ 
girne al caso diretto, oppur no: si dirà dunque ugualmente: 

^ /• <• » fi 9 * s'i.s o«* /■ ^ « /< *> ^ x x* 

s^«\ Sj ^ ^1 Jj\ (3 ^ , e ^ 3 ^IjO\ ^3 ^ . 

^ oi 

— Quando la negativa ^ è unita alla particella o\ , la o di 
quest’ultima si sopprime per eufonia, raddoppiandosi la J 

o i 

della prima: 'il ( che non); la particella o\ non perde per 
questo la sua influenza sul verbo che vuole all’aoristo sog-? 
giuntivo. 

9. , il vocativo, ossia il nome della cosa chiamata, 

è di cinque specie, di cui le tre ultime sole vengono poste 
al caso diretto : 

1 . Il nome proprio semplice, cioè non composto di più 
parole come àbd-allàh (nome proprio comunissimo signi? 
flcante servo di Dio), è posto al nominativo senza tenuin: 
joj b (o Zeidl). 

2. Segue la stessa* regola il nome comune indeterminato 

9 9 s «* 

quando §i riferisce ad un essere speciale - : Jj *. j b (o uomo /), 
ma ciò soltanto nel dialogo con una persona presente (il dire 

9 9 < ' 

a qualcuno b invece del di lui nome, non è modo cor- 
tese, ed ordinariamente s’impiega con un inferiore quando 
si vuol dimostrare che non si è contenti di lui). 

L’aggettivo uuito al nome del chiamato, e non indicante 
con esso che un solo individuo, può essere tanto al nomi- 

uatlYO che aU’accusativo: b lo Móhammed il 
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V • « * * j j ^ 

profeta ), oppure L ^-OV *x*^**b. Ma se quest’aggettivo 

\ , 

avesse un complemento, deve essere posto al nominativo : 

S ^ ^ ^ o ^ 

V. (° Ibrahim [Abramo] amico di Dio!). 

fO 

*■*: Se ne eccettui {figlio), che si mette sempre all’accu- 
salivo : ^ joj U ( o Zeid figlio eTAmr); questo nome, e 

9*o 

il suo femminino óJ*A a (figlia), trovandosi fra due nomi pro- 
pri, perde i'elif d’unione, e il nome che Io precede può anche 

O*' * O * O* x 

mettersi all’accusativo ^ joj b : ma non così in caso 

O* * O** fi fi * * 

«diverso, e devesi scrivere J05 ^ b. Alcuni però 
conservano talvolta questa eTif, e lo stesso De Sacy, nel co- 
piare uno squarcio di Fekhr-errazi, scrive:* Juu cAS * 

crì' . 

La particella b si sopprime talvolta nel chiamare una per- 

sona presente: {Giuseppe!) con tuono di comando 

o di preghiera. — I nomi propri hanno in arabo i vez- 
zeggiativi come in italiano, ove si dice Renzo per Lorenzo , 
ecc., e quando constano di più di tre lettere, se ne sopprime 

' • * fi O * * 

l’ultima, o le ultime, come U-o b r~ b , invece di 

fi *0 * * fi fio*’* 

CAjyO U — U . 

Se poi si chiama per aver soccorso, come : o Zeid , a me t 
ossia vieni a mio aiuto! si impiega la particella J (a), ma. 

colia falba per distinguere.il caso speciale: b — Vo-' 

gliamo aggiungere sulla più volte menzionata particella J 
chiamarsi essa talvolta ( lem d'imperativo) (può in 

questo casQ avere il __l_) perchè indica il comando, esempio : 

fi • fi * o* / O S ^ fi fi O , < ✓ O 

( chiunque di voi vedrà tf. „ 

** * 

[quel] mese, che ossservi in esso il digiuno !)• La lem d’impe- 
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lativo preceduta dalla particella kS ha il soukoùn; il verbo 
è al condizionale. Osservate pure come il primo verbo abbia 

o y 

senso di futuro. C ^c (quegli), è talvolta declinabile, cioè 
quando è interrogativo e non ha dopo di sè alcuna parola : 

✓ y /> ? . O y y O O y y 

singolare Lu — — yLo ; duale oLU — ; plurale 

o _J> y O y 

•— . Alcuni ammettono anche il femminino, sul 

che si possono consultare i dizionari. 

La particella \$ , piuttostochè al chiamare, s’impiega al la- 
mento, mettendo al nominativo la persona di cui si compiange 

$ m y > y 

la disgrazia : U ( o Mohammedì, povero Mohammed!). Se 

però è composto, il nome deve essere all’accusativo: \j 

XS 

<OJ\ (povero Àbd-allàht). 

3. Quando il nome comune indeterminato non è applicato 

S. t y y 

a un essere speciale o vicino, si pone aU‘accusativo: b 

E y y ’ ^ 

(olà ruomol); U>ò b (o profeta!). 

. f 4. È pure allo stesso caso il nome che ne ha un altro an- 

/ oy y 

nesso: ^Jti\ b (o Àbd-allàh !); 

5. Finalmente il nome assimilalo al precedente va all’ac- 
Cusativo: b»JU» b (o.lu che ascendi ai monti!)] il 

nome fa qui le funzioni di verbo e ne ha il grammaticale 
complemento. » 

' *-y w m y. yy 

Vi ha, oltre alla b, altre particelle di vocativo AjJ3\ 

< - . y£ y y % i i J 

e sono: b\ — Ua — — \ ed il nome che significa 

anche quale? (usato soventi in frasi interrogative): egli ha 
sempre un pronome affisso, salvochè si tralasci per ellissi: 
«ibx\ _>Ab\ 4*3 SÀ. (piglia per te quello tra di essi che 
vuoi). Pel vocativo, questo nome ha sempre l’affìsso U e 
dicesi (femminino l$Jò\) l^V (o Soldati! — 
Soldati V) (come al principio di un ordine del giorno itfipor- 
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tante, o d’un’aringa, ecc.). — Può avere prima di sè la par- 

O 0*0 J? JP *é *0 ** 6* ^ 

ticella b per maggior energia: b (o uomo, 

vieni! fatti avanti!). 

O i O ? ? O *9* 

10. ^ , il complemento indicante il motivo 

/• x ’ ✓ 9 ^ & * 9 < 9* * 

dell'azione, esempio : sr^ hi -* u ' {s'alzò Zeid per 

. S /■ - 

riverenza verso di Amr). 

11. , il nome di colui col quale è stata fatta 

* 9 * 9f» /> ^ jé-9** ^ 

fazione , esempio: ^ il». (renne il coman- 

dante, e con esso la truppa). 


CAPITOLO XVI. 


9 * 9 9 *9* ' 

NOMI AL CASO INDIRETTO O bb^À^-Jl . 


Havvi tre circostanze di nomi al caso indiretto: 

O + 

1. Per l’influenza di una particella, come ^ (da); A\ (a); 

f ✓ ✓✓ ^ w3 ^ 

^ (da [aòs]); (sopra); <3 (m); v~jj (quanto); o (con, 

✓ ✓ ^ 
in, per) ; «*5" (come) ; J (per) ; ^ — v_-f — • O (per) precedente 

un nome per cui si giura, es.: Jb\ ^ (Ritiro per /a penna 

x- ‘ 9 9 9 9 9 

con cui scrivo!); j quandi^ significa quanto...!; X* — 

9 " 

(dopo...). — Vi è un’eccezione nei quattro nomi: J — 

•_ • V * a y o * 

( lavanti ) ; > (il dopo) ; <33—* di sopra) ; C^sxì (il 

di sotto) : quando sono impiegati avverbialmente, malgrado 

9 s 

la particella .***, sono invariabilmente al nominativo: eJd 

? 9' 9 * 9 9* 9 J9l lo** 

*xjo ^ ^ j^\ (a Dio [ appartiene ] la sovranità 

delVavanti e del dopo, cioè del passato e dell'avvenire). 

2. Per rannessioneche gli Arabi chiamano i grani,- 
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malici souintendono avanti il nome annesso la particella J 
(a), come j-j ; (lo schiavo di Zeid, cioè lo schiavo ap- 

tc ^ 

9 } + + 

partoriente a Zeid); oppure la particella cr ^ «, come 
joaA. (un anello di ferro, cioè un anello tratto dal ferro). 

3. Per la dipendenza o concordanza con un nome in an- 
nessione: Jl*J\ (lo schiaro di Zeid il sapiente). 

De Sacy si estende largamente sui nomi in annessione, e 
ne reca una gran quantità di esempi : ma, come lo studioso 
è oggimai in grado di apprezzare da sè i casi riferiti quando 
gli si presenteranno nella pratica, possiamo terminare la 
parte grammaticale di questo libro col capitolo séguente ove 
abbiamo riunito delle importanti osservazioni tratte in gran 
parte dalle opere del suddetto maestro. 


CAPITOLO XVII. 

s 1. ELLISSI. — s 2. PLEONASMO. — § 3. LICENZE POETICHE. 

S 1. Si è già veduto parecchi esempi d’ellissi: eccone al- 
cuni altri. 

* 

In molte occorrenze si può ommettere il verbo ol* od 

* » -s ~ m i 

il suo aggettivo verbale , cgme: (a sua 

.« * ?+ 
madre il sesto), si sottintende 0>3o (sarà, cioè apparterrà 

{dal Qoràn, sulle successioni)) . 

ù U .-a a > 'il ( non temerei... due avversari): si sot- 

tintende noi siamo (dai Qoràn, raccontando l'avventura di 
David nel tempio). Non bisogna considerare queste frasi 
così isolate: in casi di ellissi, come di licenze, costruzioni 
irregolari, ccc., l’insieme del discorso fa conoscere il modo 
d’interpretare simili difficoltà. , ; 
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er ✓ o * -zz s & 3 l^o 

UióU o) Uj-we (ea pm/tì se [sfa c/ie tu ti 

trovi ] a cavallo, o a piedi): le parole sottintese trovatisi nella 
parentesi. Notate che, quali complementi del verbo sottinteso, 

. s* s ss . S 

L£U e UÌjU sono all'accusativo. 

" ✓ 

^ C /* o s /• o/ 1 ^ O 

^ (#io preso una manata [di 

ferra) dalle traode \lasdate dal cavallo] del profeta ). 

11 nome di Dio e quello di Mohammed sono sovente om- 
messi; però l’espressione ellittica viene accompagnata con 
una delle formole religiose specialmente consacrate ad essi, 

s ss 

cioè JIjo (sia innalzato, esaltato [Dio]): e per Mohammed 

s "Sé s s O ss "Sé 4* M S 

3 a^lc aJJ\ ^yLo (che Dio gli sia propizio e gli ac- 

s ss 

cordi il saluto ); esempio: o ^ aJJ\ Jli (disse 

il profeta). 

Si può per ellissi ommettere il pronome affisso, e scrivere 

f-ì Si . — o > 

l’esempio del capitolo XV ab>,\ bl (prendi qua- 

lunque [di loro] vorrai). 

Talvolta si fa ellissi di un verbo che ha un senso diret- 
tamente opposto a quello che parrebbe doversi mettere in 

s s 9 s 9 ? s 9 £ flS S* s s s s ^ 

virtù della congiunzione: Ol ,j-U)l 5^**. 5-U 

^ _5 (vietò a tutte le genti di dirgli Signor 
nostro,' e che non baciassero la terra innanzi a lui I: conviene 
intendere: vietò a tutte le genti di chiamarlo Signor nostro 

e loro comandò di non baciare Ut terra davanti a lui. 

* .• 

In arabo, come in italiano, vi sono molte espressioni che 
racchiudono l’idea d’un verbo, come Orsù / — Coraggio I — 
Avanti! ecc. ' • . . > . 

È rimarchevole l’ellissi che trovasi nel verso seguente: 

s OS é*~s 9 SO ++ s ss ?s si s O s ■£ scissi 

(Tuo fratello! tuo fratello! [deve sottintendersi: onora ed 
abbi cura di tuo fratello /] poiché chi non ha fratello è come 
colui che va al combat ti mento senz'armi). 
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+ ✓ / / / / ^ 

S 2. Se dite, per esempio: L*Ò1 U (che inai tu' ha 

impedito, voi due?); U-ò\ è un pleonasmo. — à-U <^b 

* 

• /*•-* ✓ ^ o /of 

OVb^, (Io vendè a lui per due mila reali, 

• ■'* ✓ 

(dico] due); è pure un pleonasmo. 11 verbo ^L_> si 

costruisce collo particella . 

Quando si ripete la negativa M ^ , benché ciò si possa con- 
siderare come formola di energia, può anche dirsi espres- 
sione pleonastica. 

* 

Il verbo ob che sovente è ommesso per ellissi, s’impiega 
talvolta come pleonasmo : Ob j \ (Mosè è egli 

dunque un profeta?): se il verbo fosse qui veramente ne- 
cessario. e non puro termine pleonastico, l’autore avrebbe 
scritto Ciò e il senso sarebbe non al tempo presente, ma 
al passato. 

Havvi pleonasmo quando s’impiega una negativa dopo un 
verbo che già ne racchiude il senso (locchè si usa spesso 
anche in italiano, benché si dubiti se ciò sia parlar corretto) : 

//i ✓ 9 o «£ ^ 

j^kwJ MI L* (che mai ti ha impedito di non 

* * «•£ 

adorare Adamo?). MI è qui la riunione delle due particelle 

✓ o £ 

M ol ( che non). 

L’uso insegnerà come diversi casi di pleonasmi in frasi 
italiane trovino in arabo le loro corrispondenti. 

S 3. Vi sarebbe -da fare sulle licenze poetiche un lungo di- 
scorso, poiché gli scrittori arabi si danno piena carriera nei 
loro versi (e talvolta anche nella prosa rimata che usano in 
intiere composizioni, oppure frammischiano alla prosa pura 
Jj) in fatto di licenze, tanto e forse più di quel che vedasi 
presso di noi, e t presso de’ nostri padri, i latini. Perciò nel 
tradurre conviene aver riguardo ad esse, pigliando a guida 
il buon senso, giacché il registrarle tutte è affare da neppur* 
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pensarci. Contentiamoci adunque di una raccolta di esempi 
per avviamento alia pratica. 

Ecco una licenza che viola una delle principali regole della 
sintassi, e fa mascolino il verbo ,LJL^\ che’dovrebbe con- 

^ * fi o2 

cordare col precedente soggetto femminino (terra) 

xo£ /<•<>£ / o s- ^ / s s q ^ o //'/■ fi * ofi /• 

VUb\ JJb\ M $ 1^5^ ^ (non ri 

fu nebbia che abbia versato le sue acque, e terra che abbia dato 
le sue ortaglie). 

I poeti non solo ommettono talvolta il techdid, ma lo pon- 
gono su lettere che non lo vorrebbero, purché ciò accomodi 

~s a So*. sfifi ow w fi fio s 

la misura del verso: (un 

uomo grosso che ama le grosse creature ); l’ultimo techdid è 
licenza poetica. 

Invece di come vorrebbe la coniugazione del verbo 

sordo, scrivono \^i, e trattano altri verbi irregolari sul pa- 
radigma del verbo sano. 

Sopprimono il tenuin in certe occorrenze, sopratutto a mo- 
tivo della rima; aggiungono delle vocali deboli ove non an- 

fi X ^ fi Ss s s O fi 

drebbero, e scrivono U^o per per 

C , ecc. 

.■ * fi " 

Sopprimono la ^ del pronome y* o la ^ di o la vo- 
cale deli’aflìsso s sostituendole un djezm, scrivono j* per 

éfi 

• ^ o ✓ , 

>j-o , per : sopprimono infine certe congiunzioni, 

-*• ✓ w ^ . 

fi ~~ 

come nebseguente esempio, ove la v-à prima di è om-> 

s fi fi o s fi Zi sv s s s o** sos Os 

messa: Ut ^Jd\ OU*u*jk\J\ ( Jjub ^ f ar ® 

^ 

azioni, Dio ne mostrerà gratitudine). 

Rivoltano l’ordine naturale delle parole, e scrivono per 

fi s & *0 s vi s» fi s O s s so SS fi S "Zi Si 

esempio: 3 <*Jd\ ^ invece di 

3S fi s O s s s Os s 

aJL1\ ÌL+j*. j j (sia sopra di te il saluto e la misericordia 


«16 


di Dio). — Impiegano l'aoristo energico quando iion ne 6 
d’uopo, e ne estendono la forma sino al preterito, come: 

cd ^ \ ;> (dan la tua felicità [o 

donna), se ti muovi a compassione d’un prigioniero d’amore). 
In una parola, è il caso di rammentare il detto Oraziano che: 
picioribus atgue poeti s quidlibet audendi semper fuit (equa 
potestas. 


CAPITOLO XVI1L 

PROSODIA. 

i 

Non è certo mia intenzione il dare qui le regole di far 
tersi, che ciò non appartiene ad una grammatica: chi vi 
si sente portato e trovasi sufficientemente padrone della 
lingua , dee aver ricorso ai trattati speciali di cui abbonda 
l’araba didattica. Vi è pur degli Orientalisti che hanno scritto 
pregevoli opere su questa materia. Freytag, l’autore del di* 
zionario arabo-latino, sviluppò quel che ne aveva scritto il 
suo maestro Silvestro De Sacy: il più volte lodato profes- 
sore Bresnier, altro distinto allievo di quel Grande, ne diede 
un sunto col buon criterio che ha in parecchi libri sapute 
mostrare: noi ci limiteremo a quanto può essere utile al 
nostro piano che si è di aprire agli studiosi tutte le porte, 
facendo nel più breve tempo possibile degli uomini utili 
alla patria, e bene avviati nella teoria e nella pratica della 
più importante fra le lingue orientali. 

Comincieremo a dare la traduzione di alcuni termini tee* 
nini: (porno, arte di far- veni) ; .eli {poeta); 

(poema, poemetto , composizione in versi.) (Malgrado il nume- 
roso stuolo de’loro poeti, gli Arabi non hanno, come in Occi- 
dente, de’grandi poemi, le più lunghe delle loro composizioni 
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0 •> 

non eccedendo dimoilo tìn centinaio di versi). Cwo (verso 
©«* 

[CU-o vuol dire tenda, e si è da essa e dalle sue parti che 
gli Arabi hanno fatto il maggior numero de’ termini tecnici 

& O/ ^ o /> g o ✓ 

della poesia]). (piede); jsr*. (metro); £~k£j (lo scan* 

0 + • 

dere i versi), ^j-* 3 * (emistichio [una delle due parti dell’en- 
trata della tenda]). La rima, che può essere più o meno per- 

f. " 

fetta, dicesi i-àUì. 

Hanno gli Arabi molta libertà circa alla rima che qilasi 
sempre conservano la stessa durante tutta la composizione : 
per non entrare in troppo minute spiegazioni, ci limiteremo 
a dire che, oltre alle rime consonanti, si appagano spesso 

delle sole assonanti, e fanno, per esempio, rimare con 

« > ' 

e con Però la ripetizione d’una 

parola che fa rima è riputata errore, od almeno grave' ne- 
gligenza. Inoltre si deve colla rima, cioè alla fine del versoi 
veder terminata la frase, e mai dimezzare una parola per 
amor di rima, o di misura, come si tollera in italiano. 

Gli Arabi dividono le sillabe in lunghe e brevi come i 
latini : la lunga, ch’ossi notano superiormente col segno 

è detta è generalmente composta di due lettere: 

/ ✓ 

la breve ^Lo, notata _i_, è quasi sempre d’una lettera 
sola. Per minor imbarazzo degli studiosi noi ci serviremo 
per le lunghe e le brevi de’ segni - ~ a tutti noti. 

Sia ora il seguente verso di cui si vuole indicare la 
quantità: 

wf «*• O ?» a* 

^ K j, ^ji\ ^ JSji 

USO lift. ili- L*i 

* \ ‘ ‘ ■ 

(metti la tua confidenza nel Misericordioso in tutta l’intiera 
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cosa [in ogni cosa tua], poiché in verità non è mai stato 
deluso quegli che ha confidato in Lui), [Questo verso è in 

metro detto (il lungo), di cui si parlerà. La \ alla 

✓ 

✓ «Sx ✓ 

fine di è aggiunta per licenza]. 

Primo emistichio 


o fi 

(OJJ 
✓ ✓ 

4. 


o£ o 

-> J_i o 


^ 0 ^ 


o ✓ ✓ 


✓ / o ^ ✓ 

4. 


3. 

2. 

Secondo emistichio 

V -• V 

O ✓ ✓ 

) \ 

\ 

o 

\ 

1 

o 

\ 

1 

o 


*» *♦ 

^ •• 


3. . 

2. 


O ^ O/ ✓ 

l.° piede 


1.® piede 


Osservate come nel notare la quantità si decomponga il 
techdid, sparisca la elif d’unione, e la vera o si ponga a 
luogo del tenuin. 

Secondo la prosodia Araba gli elementi dei piedi sono sei: 

1. ( corda leggera), vale una lunga -, o 

° *" 

vien chiamata colla espressione tecnica 

fi f fi s ** 

2. (corda pesante), vale due brevi - -, chia- 
* * 

masi ; 

fi fio *9 

3. joj ( picchetto attaccato ), - - (leggete all'araba, 

o 

e dite una breve e una lunga), ; * 

fi fi O s fi * * r 

4. joa (picchetto isolato ), - -, oV3; 

^ o fi fi ^ * 

5t àXoli ( piccola tela di'separazione [nella tenda]), • 

4 

o ✓✓✓ 

• # ' 

# cr^°i 
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+ 0 9 ^ O 

. 6. iX-oli (grande tela di separazione) - , cr LLi3. 

Per aiuto memnonico si è fatta una frase di sei parole che 
contiene detti elementi : 


s-'x ^ x / o ^ -' 2 . O/ 

kM j' ^ 

(non Xo veduto sul dorso di una montagna alcun pesce). 

I piedi della prosodia araba sono otto, e ciascuno 

✓ ✓ x ✓ 

è distinto con una parola tecnica tratta dal verbo Jj»ì e 
suoi derivati : 


O ^ y / 

,^-jìUU 

O 9 / y x 
^ — .^sÀ.fcljLyO 

O > yy 

O ^ Jy> 

4. 

3. 

2. 

t.o piede 

trocheo- 

spondeo 

iambo- 

anapesto 

iambo- 
• spondeo 

bacchio 

9 ' 9 o x 

0,/^juLo 

o 9 'y <y 9 

X' 

O 9 O -y o 9 

^ «x 

0 9 y 

8. 

7. 

6. 

5. 

spondeo- 

trocheo 

anapesto- 

iambo 

spondeo- 

iambo 

anfimacro 


Oltre alle suddette, i poeti fanno altre combinazioni, cui 
è facile dare un nome seguendo la stessa pratica. 

Per mezzo poi di tutti quei piedi si ha un gran numero 
di metri, distinti con speciali denominazioni: si possono però 
ridurre alle sedici seguenti : 

9 y# 9 yoi 

1. [il lungo). — 2. k^x-J\ (f esteso); (può essere 

x* ' 

• / 

tetrametro o semplicemente trimetro). — 3. joj^\ (signi- 

' :«> ••••.*' . ■ .* 9 >o 

fica pure \’e$teso come il precedente). — (i V esuberante ). 
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— 5. (il perfetto). — 6. (il modulato); (è ordi- 

>^S' r 

nanamente dimetro). — 7. (il tremolante ). — 8.>yi 

. » . s j • .»• 

(il corrente). — 9. gj —*Jl (il rapido). — 10. ^ (il 

"C» v 1 

t SO » S to 

fluente). — li. (il leggero). — il (il soroi- 

,p s S o y o Z s o fo 

gliante). — 13. ( raccorciato )* — 14. 

-> s s f 0 

(l'amputato). — 15. (che va a brevi passi). — 

9 + * 9 o 

16. (il continuato). 

Alcuni esempi de' primi metri per avviamento alla pratica: 

9 - 

uno dei metri i più usati, e se ne ha uu esempio 

* 

già citato. 11 suo emistichio è di quattro piedi: 


ff ** * f 9* / ^ ✓ o 9 9^ 

4. - 3. 1 l.o piede 

(Quando f indicano i piedi nel discorso si può mettere il 
tenuin per la O). Prendendo a norma l’ordine degli otto piedi 

dato qui sopra, si può dire che l'emistichio di questo verso è 

♦ j * 1 

2121. Notate che nel nostro esempio il quarto piede, invece 
del regolare iambo-spondeo, è per licenza un doppio iambo, 

f • u 1 1 

, emistichio pur di quattro piedi 5 6 5 fi, esempio: 

9 9 * 9 p o w +* ✓ o^» ✓ o £ * 

ò. 

✓ y ©/• ^ * * 9 ✓ / 

( non sei tu il giudice di cui sia accettabile la sentenza, nè 
l'uomo stimato, possessore del buon consiglio e della capacità 
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O A. 

nella discussione). (Si osservi che qui Jl equivale a : 
ve ne ha un altro esempio nel verso del seguente paragrafo : 

} ^ 5Ì *+ 

in annessione con <*JJ\ non dovrebbe avere l’articolo 

se non sigoiOcasse Notando la quantità del suddetto 

verso, si troveranno molte brevi invece di lunghe, sopratutto 
nei piedi pari. Questa gran libertà è usata largamente dai 
poeti, come si vedrà nel seguente apposito quadro. 
ji \^\ , l’emistichio di questo metro non ha che tre piedi 
che dovrebbero essere 8 3 3: ma ciò raramente accade: nel 
seguente esempio il solo quinto piede ha l'indicata quantità 
di - - - - - (iambo-anapeslo): 

w * * y * o q y * o y & « y ^ s o / 

ex* 

(della gente cui appartiene il Profeta di Dio; davanti ad essa 
si curvano le altiere cervici dei Bcni-Maadd). 

Diamo ora le varianti cui debbono in buona regola ristrin- 
gersi le libertà metriche di cui si è parlato. (Leggetl la di- 
sposizione delle lunghe e brevi in ciascun piede, e l’ordine 
dei piedi stessi, da destra a sinistra. — C., significa Catalet- 
tico. — A., Acatalettico. — Dim., Dimett o. — Tr., Trimetro. 
— Tetr., Tetrametro). 

. l. ■ - (A.) 
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/O 


- ÌÙ& I _ ~ ~ 

l 4 


2 . - (Tetr.) 

l-~- 


1 ) 

t 

) 

1 

— V V | — .w — — | — w — 

>1 

> 

> 

1 



- w. - ^ 


(IV.) - (il.). 


— -- 1-~- 


— w — "w | _ V - 


(IV.) - (C.) 


** V — V | •. V — 


--wj » | , || | 


3. jojJjl 

*« 

* * 

— V V | — V W | — — V v Jj — — V 

— * I » il » 


W V 

H | » ' 

■ 

— V w 

* 

— V V 

| 

V „ 

" X 

j 

| 

,iv| 

-"1 


w I - w I 
I « ! 

- I 


_ *. w ^ 


Dim. oppure Tr. per ripetizione. 

— wwj — ~ ~ || -w v | — ww (Raro) 

> 




* *r „ 

V | - 


» W w ~ v | 


4. ' • * . 

# 

. *'» , * « 

~ | - ^ _ W || | _ ~ _ w | _ ^ _ w 

— il ~ ^ 1 - — (Raro) 
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5. 

— — — aa [| — w — azc | ^ ^ _ ysr | .. w - ** 

(C.) 

^ j _ w _ ^ j _w_.ì~j|_w_.ì~j _ w _ | _ W - 

I » i * » • Il 1 » I * 

9 * + * 

6. V' (A.) 


(C.) 

, j^ jj^ j^ * 

- 7. (a) (A.) 

- V - V | — V — "v | - w- w||.w»v| _ w — ! — V •> \J 

* w V t | — w V - j _ww— H^wwSj •> W V X | - w w X 

(C.) 

» *> ^ | - W V ^ | — w ^ ^ J| « — W | - V V » ! •*• V V — 

» l.-*- c l-”--ll » I - I -- - ~ 

(A.) 

•• V «« 'v | — W — W !| — > V •• V | •• v «• O 

— W %» — | — J|— WwXj • W V M 

» 

(a) Alcuni poeti fanno rimare ogni emistichio, conside- 
randolo come un verso compiuto; lo stesso dicasi di qualche 
altro metro, come del J-*y. 
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(C.) 

-I- — *0 

i * - - - n 
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--I --I --I --Il -'-I --1 --I -- 

--I --I --Il --I --I -- 

Malgrado la sammenzionata gran latitudine, la poesia sem- 

o ^ 

pre si distinguerà dalla semplice prosa rimata, la quale, 
nelle lingue semitiche ed altre lingue orientali, costituisce 
un genere di composizione speciale come abbiam detto. 
Parecchi Orientalisti, anche dottissimi, la trovano assurda, 
ed io stesso ho durato fatica ad apprezzarla giustamente: 
ma quando fui per lunga pratica avvezzo alla lettura dei 

Mtf 5 

cheikh e dei >y?°, mi sono convinto che nell’alto stile, come 
ne’ soggetti primitivi o religiosi, ha realmente un fascino 
irresistibile. Ci vuole molta abitudine in simili cose: per 
esempio, un Europeo, qualunque sia la di lui erudizione, 
passerà molti anni prima di giungere ad apprezzare la mu- 
sica degli Arabi, che sostengo essere quasi una sol cosa 
con quella degli antichi Greci : la maniera di notare i suoni, 
la costituzione del greco tetracordo, quello che leggiamo 
negli autori sulla modulazione e sulla melopea, la struttura 
di vari metri arabi che paiono espressamente destinati al 
recitativo obbligato, in cui indubitabilmente consisteva la 
musica de’ Greci, ed altri dati che or sarebbe fuor di pro- 
posito lo spiegare, mi confermano in tale convinzione. Nè 
è giusta l’asserzione che gli Arabi antichi respingessero 
l'armonia: s'è sempre usato, ed ancor si usa alle melodie, 
delle note d’accompagnamento, come la tonica e la domi- 
nante del modo, la prima essendo sovente impiegata come 
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pedale. Ammesse queste note, bisogna pur ammettere la 
terza maggiore, ottava bassa della decima che, secondo le 
leggi déU’acustica, risulta dalla vibrazione un po’ forte della 
tonica, unitamente alla quinta ed all’ottava: ecco dunque 
l’accordo perfetto, base del nostro sistema armonico. Avremo 
forse occasione di parlare in altro luogo, con maggior op- 
portunità, della musica, della poesia lirica, e della ritmopea 
degli Orientali. 

CAPITOLO XIX. 

ESERCIZI D'ANALISI. 


Saggio dello stile del più antico novelliere del mondo, le 
celebri Mille ed una notte: contro l'opinione di parecchi uou 
bene informati, dobbiamo assicurare essere detto stile buo- 
nissimo nel suo genere, e la lingua corretta, almeno per 
quanto riguarda le originali Cento ed una notte (1), cui si 
fecero poi aggiunte sino a Mille ed una, inserendovi tradu- 
zioni da altre lingue, e particolarmente dal persiano. 


tetto ite «mi 


- 

aJJ 


j iit i.iiwip noi 

moiaiiM)»*» et 

' <!f ' ’• '' ♦ •ui'.hidtih.-.n «IL? iic.ii.il ilj,.^» 

^ } X — 9 MO+e M’iti- MM M J M a M M A ^ M 

O u cJJOl Lj^.1 oJUf 

✓ ^ 5 Ai ^ f Os* i, M ? So— M f M ^ 0 

IjuoJ \ ^ JL> 

(1) Queste Cento ed una notte furono da noi tradotte in ita- 
liano da un antico manoscritto, cd abbiamo procuralo di 
mantenere il colorito dello stile arabo: speriamo di poterle 
pubblicare quanto prima. , 
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Laudi a Dio! 


Racconto dei due Viziri. 

' * * 

» * 

Disse Cheherzàd: giunse a mia notizia, o re fortunato, 
esservi stato in Bàgra un re fra gli altri, il quale amava i 
miseri ed i poverelli, trattaya i sudditi con benignità, e fa- 
ceva parte dell’aver suo a chi credeva in Mohàmmed (sopra 
cui sia la benedizione ed il saluto di Diol). — Egli, come 
disse uno de’suoi storiografi : 

« Le lancie convertia in qaiem : erano suoi fogli = i cuor 
« de’ nemici, e inchiostro il sangue loro : 

« Io credo che da ciò abbian deciso gli antichi = di dare 
« alle lancie il nome di khattia ». 

Chiama vasi quel re Mohàmmed-figlio-di Suleimàn-ezzèini, 
ed avea due viziri, nomato l’uno El-Mouin-ben-Sàoui , e 
l’altro El-Fadl-ben-Khaqàn. Costui era l’uomo più generoso 
del suo tempo, e di bel fare, sicché convenian tutti i cuori 
in amarlo, come i savi ammetteano il di lui consiglio: nè „ 
alcun v’era che non gli augurasse un lungo vivere, con- 
ciofossecosaché il bene per lui sorgesse, e cessasse ogni 
male e nocumento. Ma il vizir El-MouTn-ben-Sàoui avver- 
sava il popolo, non amava il bene, ed era causa d’ogni male 
che apparisse, come già diceva un di lui biografo: 

« S’era la di lui persona formata d’ogni vizio = e com- 
t poneasi d’elementi cattivi; • * r . 

« Nè impossibil cosa è a Dio = il riunire un mondo intero 
« in una sol persona ».♦ 
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Or ciascuno di questi due viziri avea il fatto suo ne’detti 
del poeta : 

« Fatti cliente dei generosi, figli di generosi, poiché = 
i generosi, figli di generosi, procrean generosi: 

« E lascia i vili, figli di vili, poiché = i vili, figli di vili, 
procreano vili ». 

Il popolo amava altrettanto Faàl-eddin-ben-Khaqàn, quanto 
odiava El-Moui’n-ben-Sàoui a tutta possa. Un giorno fra gli 
altri il re Moh;ynmed-ben-Suleimàn-ezzèini sedea sul trono 
del suo regno, ed avea attorno i grandi dignitari del Go- 
verno : or eccolo chiamare il suo vizir El-Fadl, e dirgli : Io 
desidero una schiava di cui non siavi la più perfetta oggidì; 
perciò convien che possegga bellezza compiuta, superiorità 
per giuste proporzioni della persona, e lodevole per indole 
egregia e doti dello spirito. — I circostanti dissero: non 
potrebbe dessa aversi a meno di dieci mila dinar. A tale os- 
servazione il re diè voce al tesoriere e dissegli : porta dieci 
mila dinar a casa Fadl-ben-Khaqàn ! — Obbediva il tesoriere 
agli ordini reali, e quanto al vizir, egli se ne usciva in se- 
guito al sovrano comando ch’egli avesse ogni giorno a di- 
rigersi al mercato, ed incaricare i sensali su quanto gli avea 
imposto, cioè che non si vendesse schiava d’un prezzo sopra 
i mille dinar, senza che prima gli fosse stata condotta di- 
nanzi. I sensali dunque non vendeano alcuna schiava senza 
presentarla al vizir. Stette egli buon tempo ad aspettare, ecc. 

rn • * * , , v 'v ^ 


Analisi., t 



!• ‘ . \ , 5 £*'• ■* * l*. • . ' V C .• jvti 

parola composta, dell’articolo J\ e di ^ nome 
d’azione o del verbo attivo regolare (lodò), sin- 

golare, nominativo, significa lode che. per maggior eleganza j * 
traduciamo laudi - al plurale, senza bisogno in questo caso di 
apporci articolo nella traduzione. Essendo nome determinate» * 
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non ha tenuin. La elif di Jl va soggetta al ottani, ma come 
trovasi in principio di discorso, dee pronunciarsi la vocale 
sua propria che è *. 

« « 

aJJ, parola composta della particella J (a), e di <*JJ\ (Dio) 
/ ✓ / 

al caso indiretto. La radice di questo nome è eJI ( adorare ) 
(nella traduzione mettiamo quasi sempre Tinfìnito pel pre- 
terito, onde seguire l’uso italiano quando si parla di verbi), 
verbo bamzato: àM ossia «IH significa nume , divinità, ma 

unito all’articolo per è nome consacrato ad espri- 
mere il Dio Vero, il Dio Unico. Quando precede la suddetta 

particella, si sopprime la elif e la prima lem, come in ^$331 

•<* «*• 

(al quale) per — Si è già menzionata altre volte 

questa formola che vale il Lave Deo dei libri cristiani. 

iiobok. (narrazione , racconto), nome derivato da 
( raccontare ), verbo difettoso per che pure scrivesi IXa» 
come lutti i suoi simili. Essendo in annessione, perde il 
tenuin (É indispensabile che in questi primi esercizi d’ana- 
lisi l’allievo ricorra ai luoghi della grammatica contenenti 
il precetto in questione, e se ne renda così famigliare ogni 
capitolo senza bisogno d’indici). 

(vizir, ministro ), rad. (esser vizir). E td duale, 
caso indiretto (corrispondente al genitivo dei latini; per virtù 
dell’annessione. 

C-JUi (disse Cheherzàd). Cheher in persiano si- 
gnifica città, e zad nato, figlio, cioè figlio della città, e tal 
nome proprio così composto può servire, come qui, anche 
per donna. La nostra Cheherzàd è quella figlia di vizir che 
volontaria si offrì a dividere il pericoloso letto di Cbahrabàz, 
re persiano della stirpe di Sassan (secondo le Cento e una 
notte) : vittima questi dell’infedeltà di sua moglie, e persuaso 
esser traditrici le donne tutte, egli ne prendea ogni dì una 
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nuova, e la faceva irremissibilmente perire aH’indomani, 

finché la coraggiosa narratrice seppe co’suoi variati racconti, 

interrotti ogni notte a proposito, far cessare quel terribile 

flagello che già da buona pezza opprimeva il paese. — Il 

verbo è al preterito, terza pers., femm., essendo seguito da 

nome di donna (V. la sintassi del verbo). 

( pervenne a me, è giunto a mia motizia) [quando 

si danno qui più significati d’una parola, l'ultimo è quello 

che fa al caso nostro]. Il verbo jJij si può costrurre coll’acc. 

* 

della pers., oppure col caso indir, preceduto dalla part. ^1 . 
— ^ è il pronome affisso della prima pers., genere comune, 
indeclinabile (V. i pronomi), cui si aggiunge o per eufonia. 

(M / /• 

lfj\ (o), part. di vocativo (V. la sintassi). — (re), è 

* * * * 

nome derivato da jXL. (dominò) [è propriamente il suo 

& * 

nome d’agente, poiché per l’uso scrivesi invece di 

? - > a - 

: è al nominativo (V. sint.). — (il fortunato ), 

* * * 

da (fu felice). Questo aggettivo potrebbe esser anche 
all’accusativo (us.). 

® Ci C s C 

4Ò\ (che). Le particelle O^ — Ol — — J-*J , quando 

precedono un verbo al preterito, prendono il pronome affisso 
* , il quale non si riferisce ad alcun antecedente, ma d'una 
maniera generale all’insieme della proposizione che segue. 

Otf (fu , o meglio eravi, perchè deesi consultare l’insieme 
della frase per determinare il giusto valore de’ tempi dei 
verbi). 

, > (in), part. che pur significa con, per. Regge il caso 
indiretto. — (la città di Bàfra \Bassora)), antica 

Babilonia : questo nome proprio prende l’articolo, e non è 

o-» e. * 

significa terra aspra e sassosa. 
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^Lc (un re), nome indeter. ed al nominat. perchè sog- 
getto del verbo . 

[da, fra), part. reggente il caso indir., prende per eu- 
fonia la fétha sulla O . — ( i re ), pi. irreg., 6» forma. 

(ama®a)t[osservate come l’aoristo abbia qui il senso 

• / 

di preterito imperfetto]: r. verbo sordo, aor. terza 

pers. masc. — Questo verbo si potrebbe mettere collo stesso 
significato alla IV forma (V. il quadro del verbo ji). 

" - 9 g " • 

*\yLiJ\ (i necessitosi, i poveri), pi. di 19 a forma: è 
al caso dir. perchè ossia complemento del verbo 

* ? s 

precedente : r. yii (fu povero). 

* 

$ (e), part. congiuntiva, per cui il nome seguente è pure 

0- * * 3S 00 $ ? o * 

all’accusativo. — pi. di : ha per radice 

s * O * 

il verbo quadretterò s (ridurre all'inopia). Questo 
plurale può anche aver la forma come indicano i 

dizionari. Significa povero mendicante, nel che differisce da 

che non ha il senso di mendicare. In varie parti 
d’Oriente i formano delle corporazioni, somiglianti 

a quelle de’ monaci cristiani, e vivono d’elemosina e di 
ospitalità (alcuni hanno redditi e conventi fteké], come i 
Dervich di Koniah, ecc. — aor. di <54, ( esser benigno 
verso qualcuno): si costruisce con 0 con alla persona 
(0 persone). — (sudditi), nome di collezione, da 
verbo difettoso per ^ , (ben amministrare). 

• aor. di ( donare ) , verbo assimilato per ^ . — 

o & 0 0 " " 

, part. diggià spiegata. — JU ( beni di fortuna), da JU 
(i esser ficco), verbo conc. per $ . Ha il pronóme affisso della 
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terza pers. — (a chi); part. J unita al pronome ^ . 

? O 9 

— {cedeva), aor. della IV forma del verbo hamzato 

^1 , la quale si costruisce con . — Alla prima forma 
farebbe ^b , ma non avrebbe lo stesso significato. La V 

o m y ? 

si muta in J pel Canone II. — (in Mohammed) [il Pro- 

^ * 

feta de’ musulmani]. Segue la formola religiosa già spiegata 
parlando dell’ellissi. — II f. di , costrutta colla 

part. significa benedica a. — II f. di ^Ju *>, si 
costruisce pure con che dee qui sottintendersi per 
virtù della congiunzione, e significa accordar il saluto, la 
salutazione religiosa. 

yb _5 (ed egli) : è il soggetto del verbo con cui prin- 

✓ ^ 

cipia il distico della citazione. — (come): unione delle 
due particelle si? (come), e U (ciò che). — JU>, costrutto 
colla J, alla persona, od al pronome di essa, significa dire di. 

f O/ 

— ^}ulì (alcuno), nome frequentissimo: senza tenuin a ca- 

^ ^ ^ 
gion dell’annessione. — à-uLo\j per , pi. di 

* * 

nome d’agente di uLo, (, descrivere », ass. per ^ , al caso ind. 
perchè retto dal nome antecedente. Perde la o a motivo 
dell’affisso s. Al duale direbbe . 

I versi citati sono in metro essendo l’emistichio dì 

O fi * + > 

tre o tre piedi anapesto-iambi - . Quando 

la pagina non è sufficientemente larga per contenere tutto 
il verso, si fa una riga d’ogni emistichio: il secondo deve 
rientrare alquanto sul principio, e si allungano all’uopo le . 
parole affinchè le righe finiscano tutte sulla stessa perpen- 
dicolare. Daremo la prosodia del primo emistichio, e lo 
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studioso potrà esercitarsi a porla sui rimanenti, tenendo conto 
delle elisioni, dei techdid, e sostituendo la o nelle nunna- 
zioni. — La prosodia di questi versi è regolarissima, fuori 
di alcuni spondei in luogo di anapesti, come al secondo piede 
del primo emistichio, Iocchè è lecito. 


fi fi fi * fi X ✓oi / * 

\ Iàa]\ 

3. 2. l.o piede 

(fare, convertire) — US (canne, lande), pi. di SU» 
r. U» verbo difett. per j , di vari significati. Questo plurale 
può ascriversi alla 25» f., facendo retrocedere il tenuin alla 
penultima lettera a motivo della elif finale non hamzata, 
come arriva della ^ finale nell’esempio del Canone XXI. 
Qui però il nome è determ., e senza tenuin. 

o fi" 

pi. di ^*1» calamus scriptorius, penna o giunco con 
cui scrivono gli Orientali : è ormai inutile di ripetere le in- 
dicazioni dei casi per seguito delle influenze grammaticali, 
le radici e traduzioni facili, le forme dei verbi e dei plurali 
dei nomi, ecc., che lo studioso deve cercare negli appositi, 
quadri e all’uopo nel dizionario. 

fi ° O > 

pi. di u-pl» (foglio di carta). — pi. di 'ÀsJ** 

(cuore, o sangue del cuore). — (nemici), nome di colle- 

zione, r. 1^X6 . Questo nome dev’ essere al caso ind. a motivo 

£■ > 

dell’anness., ma vedasi la declin. dei nomi irregolari. — ^1^ 
(vide, considerò, tenne per), verbo ham. e dif. per — 

«S * 

Mjwo ( inchiostro ), nome sost. all’acc., r. ix—<. — _>.> (per 

ffo/ 1 ** ✓ £ ■** O fi 

da jjxo) (sangue). Fa al pi. L’aff. * sarebbe 

piò corretto, trattandosi di W che sono esseri animali ra- 
gionevoli, ma il poeta impiega U tornandogli meglio a conto 
per la rima. 
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(i sono Ravviso), r. ^ . — o\ (che), part. congiuntiva 

<<• f »■ o£ 

che vuole il nome seguente all’accusativo. — o (pii 
antichi ), nome non usato in questo senso che al plurale. — 

l jJ (perciò), part. unita a pronome. — \j\j ( giudicarono a 

o" 

proposito ), pret. pi., terza pers. masc., come \y*j Can. XXIV. 
— (facessero..., di fare), r. IV forma. 

vtvè J5 w ✓ 

3Ukà. dall’agget. (scrittore, scrivente). Si riferisce 
al pi. Uà, ma è al fernrn. sing. secondo la regola. Alcuni vo- 
gliono che le lancie non si chiamassero così da kk. (scrivere), 
ma dal paese detto kiU\ , celebre per la fabbricazione di 
quella sorte d’armi. Gli Arabi, particolarmente quelli d’Asia, 

usano molto la lancia che bisogna in vero chiamar con Mon- 

« 

tecuccoli la regina delle armi per la cavalleria. Le lancie 

\ 

arabe hanno un’asta molto lunga e pur leggera, con una 
piccola punta d’acciaio che porta alla base, invece di bande- 

$ o /• 

ruola, un fiocco di penne nere. — A* -oj\ pi. di (nome). 

È uno dei dieci nomi soggetti all’oua<?l. 

\ JUb oU 3 (letteralmente: e fu detto a questo 
re, cioè si chiamava questo re). Esempio dell’impiego di oU 

con altro verbo : è passivo, perciò il nome che segue 

? o 

è Jyii-© ed al nominativo. — Suleimdn corrisponde al Sa- 
lomone de’ nostri libri sacri: non può avere késra perchè 
, — La elif di ^ deve qui sopprimersi. — è 
un agg. derivato dal verbo oU (adornò), conc. per . — 
*0 (a lui). La part. J prende la falba davanti ai pron. aff., 
fuori di quello della prima persona (^ 5 ). — Sebbene il sog- 
getto sia al duale, il verbo che precede è al singolare. 

rjt** significa aiutante , e sottintendesi della fede, . 
Sono molti i nomi che vanno uniti a questa parola, ed è pur. k 


158 


o -• vi * 9 o* 

fra essi che bisogna interpretare (be- 

nemerito della fede), quando sono usati soli, prendono l'ar- 
ticolo. Fuori di poche eccezioni i nomi propri dei musulmani 

• g * * * * 

hanno un significato, come da ( glorificare ). — 

«* ^ 

, da , (retto, giusto). — Oli' ( secondo ) : non ha 
^ perchè indeterminato. — Olili, (re), nome turco. Essendo 
nome forestiere, e per di più terminalo in ol , non può de- 
clinarsi regolarmente, come vorrebbe Freytag nel suo Dizio- 
nario. Voi. I., pag. 509. — è _^\ ed all’acc. 

come compì, di ol* . — Jjt>\ nome di collez., (gente, popolo, 
famiglia). Al caso indiretto. — ' À_il ( del suo tempo). 
L’afflsso prende per eufonia la késra, vocale della lettera pre- 
cedente o . — (bello, elegante). Il senso del discorso 

/• r ✓ 

lo fa distinguere dal pret. Notisi l’assenza d’ogni 

congiunzione che lo stile arabo comporta in occorrenze come 

✓ ^ 

questa. — (costume, maniere), r. jl**> conc. per ^j. 

Questo nome unito al precedente, significa di bei modi. — 

ij «<j vuol anche dire Andata, Condotta, Cronaca, Vita, 

Storia. — CU*-*^*A ( consentire ). Notate la O invece della 
* «*- 
o * 

O per regola d’eufonia avanti oua?l. — P>- irreg. (di 

wJ») vuole il verbo precedente al sing. femminino. Si co- 

* M SV x 

struisce con ^ (umore, affezione). La » si muta 
in O. L’asterisco indica la rima, essendo ora il discorso in 
- jL SjLA Vili f. di pi- irreg., 19* f., 

non ha tenuin. — r.^li» conc. per^. — ^UJl 

(la totalità della gente). nome frequentissimo, è per 

J-U\ pi. di 0*^1 0 (uomo). 

Nè alcun Vera, ecc. Per ridurre il discorso a passabile stile 
italiano, si è costretti di limitarsi a dare il senso, e ciò spesso 
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arriva in ogni traduzione dell’arabo. — Notate con J 
alla pers., e con alla cosa. — J 1^1» nome derivato dalla 

„ w ^ 5 / 

11 f. di JU> . — ( spazio di tempo), da ^ ( estemlere ). 

M ' O O ^ 

• (perchè egli [era]). — invece di , per la rima. 
Credo però che sia uno sbaglio dell’edizione di Boulaq, e 

o * . 

che debba leggersi j^jL \ . — *j$ qui la * è lettera radicale. 

✓ ✓ 

r. iUj verbo concavo ed hamzato. 

Il metro di questi altri distici si potrebbe attribuire al js*y, 
ma l’ultimo piede è un anfunacro che dà più varietà 

allo scendere del verso. Evitare ogni affettazione nel leggere 
i versi, sebbene non debbasi nascondere il ritmo come si 
raccomanda ai nostri attori nella tragedia: la miglior guida 
in ciò sta nell’udire buoni lettori. 

? ** ^ O s\ m9 

Oli femm. di y. — • II f. di al passivo. — ^ 

pi. -oU : il poeta impiega il sing. pei plurale. — JU 

V * * o 

(il mondo), non confondere con (sapiente). — Jjyi (detto). 

r. JU . Raramente si cita il nome del poeta, supponendosi 

per la di lui celebrità conosciuto dal lettore, locchè è adesso 

cosa rara, sopratutto nei versi citati dai novellieri, che non 

* 

sono sempre fior di roba. — 3J imp. di iy. — pi. di 
riunione di o\ e U (poiché). — jJl> (da jdj) 
aor. terza pers. femm. sing., perchè avanti un pi. irregolare. 

s o<» 

— Lo\jS è compì, del verbo imp. del verbo 

assim. ^ (lanciar/?). £> per eufonia. — pi. di 

o * 

r. pi. di y>\ : soppriraesi la o nell’annessione, 

ed alcuni vi sostituiscono una \ oziosa. Al c. ind., ed all’acc. 

\ • * / 

+ - 

pi. fa . — ^UJ\ (colla potenza di chi può, cioè a 
tutta possa), locuzione araba non traducibile letteralmente. 
Osservate come J-^à essendo cui suo annesso di 

* 9 


Digilized by Google 


<30 


cui si è qui sopra parlato, perda l’articolo: tal nome proprio 
divenendo composto, conserva la elif. 

(quindi) : questa parola è <}uasi sempre impiegata sotto 
forma di particella incoativa al principio d’un periodo: per 
aiutare il lettore si usa, nella prima parola qualunque siasi 
d’un nuovo discorso, prolungare una lettera come si vede 
costà praticato, oppure scriverla con inchiostro di diverso 

1*1 

colore. — è qui part. incoativa, e vuole l’acc. — 

MI *4 

pi. di yjj da v-j) (dominare). — significa dinastia, ma 
è pure impiegato per Governo , sopratutto nelle moderne 
scritture. — III f. di (chiamare a sè). — ^ \ , part. 
£>\ incoat. coll’affisso ^c: dicesi anche (poiché io).— 

w i 

* * „ / /• 
>\j IV f., (desiderare). — (fanciulla, ancella ), da < 3 ^ 

non da ^ . — JWi- pi. di ( indole , dote egregia). ‘ 

— JL»: sebbene sia pi. irreg., il verbo non 

è al femminino, ed è una delle più frequenti eccezioni. — 
* * * 

femm. di \3l* . Questo pronome ha diverso significato 

✓ . , 

se trovasi, 0 no, coll’articolo dopo di sè: oU^J\ AM* 

(questo libro grande qui): — yyS c-jUS’ \M* ( questo [che è 

qui] è un libro grande). * davanti all’oua<?l, prende la késra 
per eufonia. — cidi (mille) , essendo con un numero non 
maggiore di dieci, dee mettersi al plurale che è 

oppure <J>y \ . La prima elif deb secondo plurale porta la 
médda perchè ortograficamente dovrebbe avere dopo di sè 
un’altra elif quiescente: quando l’elif iniziale ha tale segno, 
si sottintende che ha anche t . — ( moneta (Toro del 

valore all incirca dello zecchino veneziano. Varia nelle divei'se 
7 'egioni). È al caso indir, perchè la cosa numerata è d’un 
numero maggiore di 99. — ^U> non è concavo per j ma 
per ^ • quando non si trova nel dizionario un verbo concavo 
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colla prima di codeste lettere, bisogna cercarlo coll’altra: 
è uno de’ piccoli inconvenienti dei dizionari arabi, cui è forza 
sottomettersi. — o (conservò all'erario). Il tesoriere in 

g ✓ ^ /O/ ^ 

corretto arabo è Oji-ì - , ma si usa il termine jòjlì. di 

forma persiana, e talvolta anche il turco jà. volgar- 
mente khaznadér, che anticamente s’impiegava per de- 
signare il ministro delle finanze, detto ora JWH rfja- — 
Notate y>\ costrutto coll’acc. della pers. e con >-_> della cosa, 
o con o\ (che, affinchè). — «mj (dopo), ha falba davanti ad 
un nome: U (ciò che), equivale ad un nome. — aor. 

della IV f. di ,^-oj . Alcuni qui scriverebbero ~ 

/ /> 9 + * & * ° 

u>U-«) o pi. di ^U*w*-4*) (sensale). 

Se lo studioso avrà sempre avuto sott’occhio la gramma- 
tica durante quest’analisi, troverà ormai facile ogni lavoro 
di tal fatta, e lo esortiamo ad approfittare dei numerosi pro- 
verbi, frasi, estratti, ecc., che s’incontrano ad ogni passo nel 
nostro Dizionario Poliglotte, per rendersi vieppiù famigliare 
quest’utilissimo esercizio, e poter in breve tempo intrapren- 
dere la lettura di qualche libro arabo facile, senza aver d’uopo 
di spiegazioni e di traduzione. — I documenti del capitolo 
seguente possono anche servirgli di tema per continuare 
l’esercizio d’analisi. . • - 

Gli Arabi fanno l’analisi coi termini dell’ A djeroumia, e ne 
diamo qui un piccolo saggio per norma delio studioso. 

SO/ jfo* * ✓ , 

Ir** vy* 9 battè Amr). • • 

-f, / f ? o / 9 ^ $ ✓ f o / ✓ & o * > + 

j y» ^ j»u ^_y*i oy» 

£ ++ * * f f ? o * -o>- £ & ✓ / if ^ ^ 

^ ^ J>rì-x> 

f\ s-fcUì iLasJCfi 
y * ' * 
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verbo al preterito: agente; egli è ài nomina* 

tivo, ed il segno d’ esser egli al nominativo è la damma ap<- 

SO/» 

parente sulla di lui fine: \j — _e paziente (complemento del 
verbo); è all’accusativo, ed il segno d’ esser egli a quel caso 
è la fàtha apparente sulla di lui fine. 

Chi avesse la curiosità di conoscere altri esempi d'8nalisi 
secondo il metodo degli Arabi (infinitamente più arido e 
complicato del nostro), ne troverà centinaia di pagine nella 
grammatica detta Maronita da poco tempo ristampata in 
Malta. 


, CAPITOLO XX. 

LETTURA DEI MANOSCRITTI ARABI. 

Il primo facsimile è l’originale dello scritto di Sidi-EI- 
Àziz-B,ou-Àtour, dato in principio come esercizio di lettura. 

Il carattere è africano, o, come altri dicono, magrebino. In 
Oriente, come in Europa, i grandi personaggi non si piccano 
di scrivere come i calligrafi di professione: tuttavia il ca- 
rattere di Sidi-El-Àziz è buono ed intelligibile a chiunque 
abbia un po’ di pratica. 

Dobbiamo ora menzionare la discussione che tuttavia dura 
sul carattere nèskhi (di copia, di scrittura corrente) fra gli ' 
Africani e gli Asiatici. Sprezzano questi il magrebino, nel 
mentre che i primi sostengono avvicinarsi esso di più al 
cufico usato dagli Arabi al tempo del Profeta. Dicono inoltre 
che gli Asiatici hanno lasciato corrompere le buone tradi- 
zioni grafiche dai Persiani e dai Turchi, tenuti in conto 
di barbari. Anche in Europa v’ha molti Orientalisti cui 
meglio piace la scrittura asiatica: comunque sia, bisogna 
assuefarsi a leggere i due caratteri e le loro varie forme. 
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ed adottare per sè quello che più anderà a genio, eserci- 
tandosi sui buoni modelli che trovansi in tutte le biblioteche. 

La seguente è raggiunta da noi promessa, contenente il 
significata delle parole clic già abbiam distinto cogli appositi 
numeri. 

1, ma dopo; formola di principio di discorso dopo le lodi 

a Dio, e, nelle lettere , dopo i titoli della persona cui si scrive . 

✓ ✓ ^ 

— 2, Or iO; esempio della congiunzione v_i. — 3, 

leggere. — 4, r. , II f., nome d'az ., composizione lei- . 

teraria o scientifica, opera. — 5, r. uy. II f., parlar e 

✓ ✓ < 

scrivere correttamente. — 6, riunire. — 7, plurale di 

luce (del sole, ecc.). —8, H f-> far Qualche cosa 
di raro, di peregrino. — 9, , IV /., esser liberale, inge- 


gnoso. — 10, proporsi. -o , JT (., esporre. — 11, 
avvicinare : U esse luci o bellezze rare. — 12, correre 
a briglia sciolta, attraversare correntemente. — 13, plurale 
di via. — 14, scartando le parti superflue. — 15, le 
difficoltà. — 16, appianamenti. — 17, 18, 19, 20, ma padro- 
neggiò le loro cose astruse e da evitarsi. — 2! , e le rese 
chiare. — 22, , , Il /;, regolare, ben disporre. — 23, pi. 

di ab fonte, luogo dove si va a bere. È pure plur. di 
do coppa da bere. — 24, soavi, da v-jU* conc. ^ * *- 


25, v-->b*, IV A» mondare dal musco acquatico, dalle pa- 

£ 9 £ 

gliuzze, ecc. — 26, (alla prima pers. CU-sic) volere. 

* * x 

E quanto vuoi di fatti storici, ecc. — 27, pi di (r.^Lo 
conc. cronaca, storia, vita d’un personaggio. — 28, ampie. 

— 29, IV (., essere, o rendere abbondante, copioso. 

— 30, sorgenti d’acqua. — 31, , IV /*., rendere uber- 

toso. — 32, pascolare. 1 suoi pascoli. (La vita pastorale 
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degli Arabi è sempre rammentata nelle loro poesie e compo- 
nimenti letterari). — 33, e fece apparire le sue ampie vie. 
— 34, difese quel che dovea proteggersi. — 35, e fermai l’at- 
tenzione. — 36, gemme preziose. — 37, , II f., render 

omogeneo, conveniente. — 38, ed infilzò nella serie (collana) 
della invenzione. — 39, ed aumentò il luogo della pianta- 

} o /> 

gione (si può anche leggere il verbo iSj alla IV J. 


significando abbondare e rendere abbondante). — 40, ^ \j 
vedere. — 41, , IV f., rendere mirabile. — 42, la miglior 

parte di qualunque cosa. — 43, bellezza. — 44, utilità (di 
questa miglior parte). — 45, elegante composizione sua. — 
46, e sua eccellenza. — 47, e se non fosse che. — 48, politore, 

O/ 

artefice d’armi in genere. — 49 ( forse meglio *o->y>), spada, 
e lustro d’un’arma. — 50, , V f., inventar gratissime 

cose. — 51, pi. di ÌUUj*. cinturone di spada. — 52, fodero. 

* JO 

— 53, incurvato, valido. — 54, pi. di JJj* scienza. — 55, pro- 
durre. — 56, rivelar l’animo suo. — 57, fece remore, yò , 
Vili f. — 58, la parte più eminente. — 59, alla. — 60, £ 
vuol dir biasimo, e jl» salvarsi, ma qui vi ha un idiotismo 
che si traduce per egli volle la settima (cioè la migliore) 
saetta (che devesi intendere figuratamente). — 61, il filosofo, 
l’abile. — 62, V f., esser de’ primi. — 63, nella no- 

biltà dell’umana specie. — 64, pel cuore e per la lingua (pei 
sentimenti e pe’bei modi). — 65, principe, comandante di 
reggimento (colonnello): sarebbe più corretto dire j~»\, 
ma la consuetudine vuol diversamente. — 66, signore. — 67, 
68, nomi dell’autore dell’opera di cui si parla. — 69, com- 
positore, autore. — 70, azione di limarè, di comporre e per- 
fezionare. — 71, che può dispensarsi, ricco. — 72, origine,' 
relazione. — 73, spiegazione. — 74, J corroborativo, certo 
che sarebbe. — 75, fra le cose meravigliose. — 76, passivo 

di (jSl venir fuori. — 77, con un par suo. — 78, pi. di oUj 
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tèmpo. — 79, ancorché. — 80 : si stendessero, si impiegassero. 

— 81, r. ob , V f. y scrivere. — 82, duale di jo , due mani. — 
83, giudizio, giustizia. — 84, traccio, monumenti, opere d’in- 
gegno. — 85, che non han d’uopo di dolcezze (adulazioni), 

— 86, celebrità. — 87, non meraviglia. — 88, quei che si 

produce. — 89, stazione e movimento, in qualunque modo. 
^-90, i molto eccellenti tra i suoi. — 91, confesso. — 92, pi. 
di lettera (dell’alfabeto). — 93, bastare. —94, pa- 
gamento. — 95, quanto ci vuole ai diritti di quest’opera e 
del suo autore. — 97, ^ dipingere. — 98, animo colto, 

istruzione, ecc. — 99, UJ , V f., riparare. — 100, per mezzo 
della mano dell’amicizia sincera. — 101, vestire. — 

fi '*> ' 

102, naturale. 103, pi. di vestimento. — 104, gra- 

* • 

dimento* — 105, abbondare. Qui vi ha una B invece 

di una J» , e tal confusione accade talvolta anche ai più dotti. 
— 106, passivo di , fa scritto* — 107, di propria mano. 

— 108, nomi dello scrivente* * 

È evidente che questo stile ricercato e quasi sempre figu- 
rato, non può tradursi alla lettera : bisogna contentarsi di 
conservare il senso ed il colorito per quanto può permetterlo 
la lingua in cui si traduce. Abbiamo nel Dizionario Poliglotto 
molti esempi di cotali traduzioni. Osservate che varie parole 
di questo scritto potrebbero leggersi con altre vocali senza 
mutar senso al discorso: ne abbianr notato qualcheduna. 

La Fig. 2* contiene un saggio della scrittura degli Ottomani : 
^3U^Lo Leggete; 

beni saianen qouli ini: saiamanen soultani im. 
Sono il servo di chi fa conto di me , ed il padrone di chi mi 
sprezza. * 

Le scritture del Divano di Costantinopoli (carattere Divani) 
sono così imbarazzate, che ci vuol una lunga pratica per 
deciferarle: si uniscono quasi tutte le lettere, cioè anche quelle 
che non si possono legare, non si segnano i punti a luogo 


Digitized by Google 


/ 


13G 

loro, si mettono lettere sopra lettere, anzi intere parole sopra 
parole, e ne risulta de’ gruppi che son veri geroglifici. 

Fig. 3* : carattere persiano. (E un distico in metro : 

i Persiani ed i Turchi hanno conservato le denominazioni 
arabe per la prosodia come per la grammatica): 

a» 

o CpÀÌI j\ ^0 «= O 

Leggete: be-ahsani àsoudèh kèrdèn di 1 i = bih 

ez alf rikat be her menzili. Il consolare un cuore 

/ 

afflitto con un benefizio = vai meglio che mille preghiere in 
ciascuna stazione . 

Anche i Persiani si danno larga via ad imbarazzare la 
scrittura; non tanto però come gli Ottomani. 

» 

La Fig. 4 a è un Diploma regio in carattere africano che 
diamo come una varietà della Fig. 1»: è della propria mano 
del dottissimo Sidi-Ahmed-Bendief (in quel tempo primo 
Segretario di Stato a Tunisi), e non è magnifico soltanto 
pel contenuto, ma per lo stile che pochi scrittori d’oggidi 
possono uguagliare. Ci limitiamo a darne la trascrizione in 
caratteri di stampa, aggiungendovi solo i techdid ed i prin- 
cipali soukoùn, con qualche mozione da rendere più facile la 
lettura e la traduzione. (Il Sigillo di stato è sopra la lettera v~> 
della parola prolungata). 
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Le linee della Fig. 5* furono scritte sul primo foglio della 
mia storia di Napoleone I dall'egregio cheikh Sidi-Mahmoud- 
Qabédou, qadhi del Bardo, generalmente tenuto come il più 
erudito e il più. elegante poeta arabo di questo tempo. Seb- 
bene tunisino e d’una delle più antiehe famiglie provenienti 
di Spagna, egli servesi con molta venustà della scrittura 
asiatica. Viaggiò in Oriente, e prima di giungere alla sua 
attuale dignità, fu in Costantinopoli professore di filosofìa 
teoretica nell’Università eretta da Sultan Mahmoud (che poi 
restò molti anni trascurata, siccome succede di tante cose 
in Oriente, ove si pretende ritornare alla civiltà con poca 
spesa e fatica). Reduce in patria, si distinse come professore 
alla Scuola di Giurisprudenza, e venne quindi nominato pro- 
fessore di lingua e letteratura araba nella Scuola Politecnica t 
da noi, per ordine deH'immortale Ahmed B. Bey, fondata 
nel 1837 e comandata sino al 1853. Diamo ora il suo scritto 
con caratteri di stampa senza nulla aggiungervi. 
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iiUUJt j • OU.UJ1 JJJ j^Al . . 

a ,. J \ìc. ^ c*”* r IL*»J\ ^ 

^L> 3 ^3^ Lo <^o\j^*\ ^ 2 ^Lm3J\ ^ ^ 

* *^*«*31 *l>Lb t3 ^ki\ eiy» CU)lA.\ jJJi i> ao J 

àL*£*f“ • à^yO» ^j)\ {j* èUUvwO g L^XLolj y 

* ^aUL\ ^5^\ L^iJ^JL sjjbLà * àuo jo * lJuojJ\ 

* ìLm»U~J 1 _, o,UJ\ <3 ^,0 Jo *jU ^ • jA U\ Jjjt* 

^ * À««oL<£)\ ^yXz>* ^o)yò <*JLLLL\ 
^-*-$Jl * <»_ ->\_^aJ\ ^1 Le ÌjS^ààì * <*_jlbX£J\ \yXA 

> Xi i »^i > H ^ !t«^oà U ^c (kjiJj j aJJ\ 

.. l PVV ” " ' 

© A.* , ■> * v_À_> -iiJ\ 

♦*y ✓ ♦* 

. / 

La Fi</. 6 a è il Cr ^.^\ <*Jd\ già spiegato in 

principio della grammatica. Chi desiderasse vedere altri 
esempi di gruppi calligrafici di scritture diverse, chieda la 
grammatica in-4° di Herbin ove ne troverà diverse tavole 
accuratamente incise. Ve ne saranno pure di ogni fatta 
nell’Antologia che offriamo alle Università italiane ove so* 
novi cattedre di lingue orientali, ed a cui speriamo dar l’ul- 
tima mano fra breve se il favore del pubblico ci seconderà. 


capitolo xx r. 

> 

# 

t 

OSSERVAZIONI DIVERSE SULLA PRATICA 
DELLA LINGUA ARABA. 

t V 


Abbiamo già detto che la lingua araba è nelle scritture 
conservata purissima in tutte le regioni, per quanto distanti 
esse trovinsi tra di loro, locchè è dovuto principalmente 
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agli innumerevoli proverbi antichissimi tuttora popolari, ed 
ai libri religiosi che trovansi fra le mani della gente colla, 
come del popolo. Perciò lo studioso non ha che a continuare 
i suoi esercizi sugli scritti di quel soggetto che più gli anderà 
a talento, trovandosene a dovizia anche in Europa ove tut- 
todì se ne va stampando. 

Quanto poi al parlare, il miglior esercizio per un Europeo 
che si dispone a recarsi in Oriente, od aver a fare con Orien- 
tali, si è di studiare a memoria degli squarci di narrazioni 
facili di viaggi, e sopratutto di novelle, ove ad ogni passo 
s’incontrano frasi in dialogo, e cose d’uso giornaliero. Con 
ciò le maniere di conversare e lo stile gli passeranno, come 
suol dirsi, in sangue, ed acquisterà presto un tale fondo che, 
in qualunque regione possa capitare, pochi giorni gli ba- 
steranno per comprendere e farsi comprendere nel dialetto 
usato colà, particolarmente coll’aiuto del Dizionario Poliglotto 
che gli somministra a centinaia gli esempi pratici colla pro- 
nunzia d’Asia o d’Africa. Frattanto ripeteremo ch’egli nulla 
rischia cominciando ad avvezzarsi a parlar correttamente la 
buona lingua: rammenti quello che abbiamo detto nell’In- 
troduzione al detto dizionario, nella prolusione inserita nella 
prima edizione del Nuovo Erpenio di cui se ne sono sparsi 
più di mille esemplari, e nel principio dell’edizione presente. 

È facile il comprendere come nella ricchezza di sinonimi 
della lingua araba, e nell’estesa immensa in cui essa è parlata 
da popoli i quali da lunghissimo tempo non hanno più alcuna 
comunicazione fra di loro, l’uso orale abbia per la stessa cosa 
fatto adottare in una contrada certe, denominazioni che non 
sono praticate in un’altra, sebbene ciascuna di quelle deno- 
minazioni appartenga quasi sempre alla buona lingua. Ciò 
succede anche in altri idiomi molto meno ricchi ed estesi. 
Per esempio, il Piemontese ed il Toscano parleranno en- 
trambi buon italiano se il primo dirà fregar con uno straccio, 
e l’altro strofinar con un cencio. 
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Riguardo alle locuzioni del basso popolo, è inutile l'osser- 
vare non poter eiò essere che aliar di pratica, cui per avven- 
tura possono venir in aiuto i libri de' moderni viaggiatori. 
V’ha delle differenze non solo da regione a regione, ma da 
provincia a provincia, ed affinchè il lettore sia fin d’ora pre- 
venuto sopra queste piccole difficoltà, termineremo quest'ul- 
timo capitolo del libro con alcuni esempi presi nella contrada 
che dista da noi di sole poche ore di navigazione. 

Il cavallo a Tunisi si chiama ha gan; in Algeri, àoùd. — 
Discendere : Tun., h a b à | ; Costantina, beooued. — Pioggia: 
Tun., chetò; Costantina, nou; Arabi della tenda, mèter. 

— Fico: Tun., kermoùs; Cost., kerioùs; Ar., tin. — 
Cucina: Algeri, khiàma; Cost., metbèkha. — Molto: 
Alg., bizzàf; Cost., iéssBr. — Naso: Tun., khechm; 
Cost., nif; Algeri, ménàkher. — Piatto : Alg., tebsi; 
€ost.,$abàn. — Inchiostro : Tun., habàr; Cost., midèd. 

— Palla di fucile: Tun., thfiqil; Alg., rè^a?; Marocco, 
khafif. — Berretta (fez): Tunisi, chechia; Cost., keb- 
boùs; Marocco, tarboùch. 

f O *" 

V’èpoi io Africa una tale abbondanza di ehi [cosa]), 

o ✓ £ £ 

di èch? \ [chef qual cosa?]) posti ad ogni mo- 

mento pleonasticamente nel discorso, e più nelle frasi inter- 
rogative, che formano veramente de’ brutti intercalari. Può 
tuttavia farsene senza, come accade fra le persole colte. 
Lo stesso dicasi delle storpiature usate in Asia: nel verbo, 
per esempio, si aggiunge in Siria certa <_> e certa _j* molto 
disgraziose, e la coniugazione di fa all’aoristo 
invece di 

ecc. Ma se vi servirete delle parole corrette, sarete ugual- 
mente ben intesi, anche dai F e 1 1 a b ; e quanto al comprendere 
è, come già ho notato, un affar di pochi giorni, e come quegli 
che, sapendo il dialetto di Torino, si reca nelle Langhe, o 
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nel Canavese, o nelle montagne di Corio. Perciò debbonsi 
tenere tutti quei metodi di arabo parlato non solo come af- 
fatto inutili, ma come imbarazzanti ad ogni studioso, cui 
meglio gioverà una breve e buona grammatica, ancorché si 
prefigga una semplice nozione delle frasi usuali per fare 
qualche viaggio di poca importanza. 

Con ciò, amico Lettore, 

Tho posto innanzi, ormai per te ti ciba. 




/ 
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